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«Il nostro studio rivela che la popolazione
irachena cui la guerra avrebbe dovuto
assicurare pace e benessere corre un rischio

di morte violenta molto più elevato adesso
che sotto Saddam. Infatti tale rischio, nel
periodo successivo all’invasione, è di 58 volte

superiore che nel periodo precedente
l’attacco americano». Johns Hopkins
Bloomberg. School of Public Health, USA

Assalto alla villa
del re dei pneumatici:
30 minuti di terrore

Sansa, la storia
del magistrato

che sfidò Berlusconi

Il registra si racconta

MILANO «Si tolgono risorse
per gli interventi sociali, si
penalizzano i ceti più deboli,
abbiamo di fronte una ma-
novra che avrà effetti sociali
pesantissimi. E tutto questo
perché? Per una politica di
sviluppo? No. Per ridurre le
tasse a vantaggio di chi ha di
più». È durissimo, il leader
della Cisl, Savino Pezzotta,
con le ultime mosse del go-
verno e del suo leader. Che

sottolinea: lo sciopero generale del 30 novembre servi-
rà per dare una prima risposta a tutto questo.
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ROMA L’attacco ora è all’Europa. Sil-
vio Berlusconi vuol stracciare il Patto
di stabilità dell’Ue e trova subito al
suo fianco il fido alleato leghista Uber-
to Bossi e Marcello Pera. Quest’ulti-
mo pur ricoprendo la carica di presi-
dente del Senato non perde occasione
ormai di indossare i panni del militan-
te di Forza Italia. E così Pera dice che i
parametri di Maastricht «non posso-
no essere usati come alibi» per non
rispettare il programma di governo
sul taglio delle tasse, quei parametri
insomma si possono sforare, «inter-
pretare». Marcello Pera non rispar-
mia dure critiche verso quegli alleati
di governo (Udc e in parte An) che
ancora non hanno detto il loro entu-
siastico sì al piano di Berlusconi al
taglio delle tasse per i più ricchi. Sul
piano europeo c’è da registrare la figu-
raccia del ministro Siniscalco che ave-
va parlato di un accordo italo-tedesco
per la riforma del Patto di stabilita
Ue. Ieri da Berlino è arrivata una sec-
ca smentita: non c’è nessun accordo.

ALLE PAGINE 2,3, e 4

RoveretoGiustizia

Ancora sangue ancora stragi

L’ intervista che Umberto Bossi ha concesso ieri al
settimanale svizzero “Il caffè” riempie un altro spa-

zio vuoto nel puzzle che da alcuni giorni caratterizza il
tormentato percorso di Silvio Berlusconi e della sua coali-
zione di fronte alle prossime scadenze elettorali e chiari-
sce, ancora meglio di quanto già si potesse supporre, le
linee strategiche di un leader che è giunto ormai vicino
alle tappe decisive di quest'ultima parte della legislatura.
Bossi - ed è forse l'unico in Italia in questo momento -
confessa al giornalista di aver trovato cambiato “in me-
glio” il capo del governo ed è convinto di essere entrato
nella storia grazie all'approvazione, peraltro non definiti-
va, della devoluzione federalistica ma non soltanto di
questo si tratta.
Ci troviamo ancora una volta di fronte allo scambio (con
reciproco ricatto sullo sfondo) tra il Cavaliere e i suoi
alleati.
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DALL’INVIATO  Enrico Fierro

NAPOLI Gli «infami», quelli che non
hanno rispettato i patti e che vogliono
fare di testa loro, i killer li vanno a
prendere a casa. Li ammazzano e poi
danno fuco ai loro cadaveri come si fa
con le carcasse delle bestie infette. «Gli
infami» rispondono colpo su colpo se-
minando altro terrore. A Napoli è guer-
ra. Grande guerra di mafia. In gioco ci

sono i danari del traffico della droga, i
soldi del gioco d’azzardo e delle scom-
messe clandestine, lo sfruttamento del-
l’immigrazione clandestina e del lavo-
ro nero, gli appalti, il commercio di
merci contraffatte, il racket delle estor-
sioni su ogni forma di attività economi-
ca (dalla bancarella all’impresa). In gio-
co c’è la scalata ai vertici dei clan che si
spartiscono la città e la provincia.
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LEGA, RICATTI
E BUGIE

Nicola Tranfaglia

L’ intemerata di Berlusconi sulla
riduzione dell’IRPEF (oggi,

IRE) non può essere giudicata come
una proposta di politica fiscale. Sini-
scalco gli avrà certamente detto che
l’unica riduzione fiscale portatrice di
sviluppo riguarderebbe soltanto le
classi di reddito più basse, e che perfi-
no questa riduzione delle imposte, poi-
ché deve essere bilanciata o da una
riduzione delle spese o da qualche al-
tra imposta, non avrebbe alcuna possi-
bilità di influenzare la crescita dell’eco-
nomia. Chi guadagna dalle nuove ali-
quote sono coloro i cui redditi supera-
no i 100.000 Euro l’anno; si tratta di
poche centinaia di migliaia di perso-
ne, e il consumo nazionale non mo-
strerebbe alcun cambiamento. Sini-
scalco avrà anche informato Berlusco-
ni che finanziare questa riduzione fi-
scale con il fermo ai contratti del setto-
re pubblico, implicherebbe una perdi-
ta di consumi maggiore dell’aumento
derivante dalla riduzione d’imposta.
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Savino Pezzotta

Pera, Bossi, Berlusconi: guerra all’Europa
Per tagliare le tasse vogliono aggirare le regole fissate a Maastricht e dicono: non ci fermeranno
Il presidente del Senato fa il capo partito e attacca Casini che aveva detto no all’avventurismo
La Germania smentisce Siniscalco: nessun patto contro la Ue. L’opposizione: il governo ha fallito

D oveva servire per riportare
trasparenza ed equità nel

mercato del lavoro, stroncando
il fenomeno delle collaborazioni
fittizie: così era stato ampiamen-
te propagandato il lavoro a pro-
getto, fiore all'occhiello della
“legge Biagi”, dal ministro del la-
voro, dal suo infaticabile e loqua-
cissimo sottosegretario, dai loro
consiglieri giuridici di comple-
mento.
Sorpresa: ad un anno di distan-
za, in occasione dell'entrata a re-
gime della sedicente riforma, ci
si accorge che il lavoro subordi-
nato mascherato continua a dila-
gare, inquinandolo, nel mercato
del lavoro; che le collaborazioni
coordinate e continuative segui-
tano ad esistere più o meno inal-
terate nella sostanza; che la con-
dizione dei collaboratori non so-
lo non è migliorata, ma anzi,
semmai, è peggiorata.
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Tasse

A PROGETTO
L’INGANNO
È PERFETTO

Massimo Roccella

Lavoro

Gabriella Gallozzi

A 82 anni si definisce un «corri-
dore di fondo». Tanto che i

suoi cassetti sono ancora colmi di
progetti. L’ultimo, appena portato
a termine, è «Le cinque giornate di
Milano», fiction sulla storica rivolta
del 1848 contro il regime austro-un-
garico che andrà in onda su Raiuno
in due parti il 5 e 6 dicembre. La sua
precedente fiction Maria Josè, di
qualche stagione fa, fece addirittura
il pieno di ascolti (oltre nove milio-
ni). Stiamo parlando di «una fetta»
fondamentale della storia del no-
stro cinema: Carlo Lizzani. Regista,
documentarista, attore, sceneggiato-
re, critico e storico del cinema, diret-
tore della Mostra di Venezia.
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QUELLO
CHE LA DESTRA

NON DICE
Paolo Leon

Camorra, la carneficina di Napoli
Altri cinque morti in meno di 24 ore. Sono 113 dall’inizio dell’anno

Angelo Faccinetto
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Il verso giusto della pace

«Hanno un solo obiettivo:
colpire i più deboli» Iraq, 400mila bambini

sono allo stremo

Un bambino a Baghdad

C he due poeti parlino di pace
non è una novità. Che due po-

eti si mettano a discutere se la cultura
possa fermare la violenza, ripropone
l’illusione che accompagna secoli di
guerre. La curiosità riguarda poeti le
cui biografie è impossibile rendere
parallele: un poeta laureato e un poe-
ta vagabondo che trascina il suo greg-
ge fra le nuvole del Guatemala. Mon-
di talmente diversi da nascondere
(forse) speranze che potrebbero salva-
re dalla vergogna due milioni di bam-
bini italiani ridotti in povertà. Un po-

eta senatore e un poeta sciamannato.
Un poeta di novant’anni e un poeta
che ne ha quaranta meno. Ma nessu-
no dei due sembra acquietato. Stan-
no ancora cercando. Sono i giorni
del disfacimento romano e allora me-
glio scappare dall’agonia del governo
per consolare il futuro nell’utopia di
versi tutto sommato più concreti dei
biribissi dei boiardi al potere, freneti-
ci nel far spintoni attorno alla torta
di sua maestà.
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Bianca Di Giovanni

ROMA Un asse italo-tedesco per la rifor-
ma del Patto di stabilità Ue? «Non c’è».
Stavolta la «gelata» per Domenico Sini-
scalco arriva da Berlino, dove il ministro
delle Finanze Hans Eichel, chiudendo il
G20, smentisce nel giro di 24 ore le di-
chiarazioni del suo «omologo» italiano.
«È un tema di cui
abbiamo parlato -
dichiara Eichel -
Ci sono cose su
cui siamo d'accor-
do e altre su cui
non lo siamo. La
Commissione ha
presentato una
proposta di cui ab-
biamo discusso all'
ultimo Ecofin.
Credo che riuscire-
mo a finalizzare la
riforma entro la se-
conda metà dell'
anno prossimo».
Insomma, quell’«
azione concorda-
ta» di cui aveva
parlato Siniscalco
non esiste. Al con-
trario, «siamo ben
lontani da una po-
sizione comune»,
insiste Eichel.
Dunque, nessuna
«strada europea»
per ridurre il cari-
co fiscale. Per Sini-
scalco, stretto al-
l’angolo tra la fuga
in avanti di Berlu-
sconi e i fragili
equilibri contabili,
è una vera batosta.
Una tale figurac-
cia che in serata
dal tesoro arriva
un’imbarazzata
precisazione. «Nes-
suno ha mai parla-
to di asse comune
o di azione diplo-
matica formale fra
Italia e Germania
sul patto di stabilità - dichiara una fonte
anonima - Si tratta di punti di vista in
gran parte coincidenti a livello di primi
ministri e di ministri dell’Economia».

L’unica cosa certa per ora è che «si
parla» di riforma del Patto. Si prospetta
un allentamento dei vincoli solo per i
Paesi virtuosi: non è il caso dell’Italia.
Una vera beffa per il governo Berlusco-
ni, che ha sempre insistito per la revisio-
ne e oggi rischia di ottenere una soluzio-
ne più penalizzante di quella attuale. Per

il premier quei vincoli (specialmente il
«tetto» del 3% di deficit sul Pil) sono
una camicia di forza, per il presidente
del Senato Marcello Pera sono un alibi
ingombrante. Ma a guardar bene per un
Paese che ha uno stock di debito al
106% del Pil (il secondo in Europa il
terzo nel mondo) da finanziare con una
marea di Bot repparesentano le regole
minime per non precipitare in un deva-
stante «rischio Argentina». Che in altre
parole significherebbe fuga degli investi-

menti, aumento del costo del denaro:
una catastrofe non solo per il Mezzogior-
no ma anche per il Nord (qualcuno a
Bossi dovrà pur spiegarlo).

Il centro-destra (con qualche singo-
la eccezione) sembra pronto anche a
quello pur di abbassare le aliquote. «So-
no degli apprendisti stregoni. Mille volte
l'opposizione ha suggerito al governo di
difendere il Patto fino a che non si potes-
sero intravedere modifiche utili all’ Euro-
pa, ma non punitive per noi - osserva

Pier Luigi Bersani- Si è fatto il contrario
e ora si pretende che si allentino generi-
camente i vincoli senza peraltro riferirsi
al debito e magari, come dice Berlusco-
ni, per finanziare la riduzione delle tas-
se!». «Berlusconi vuole ridurre le tasse
per non perdere la faccia, ma sta perden-
do il Paese», aggiunge Piero Fassino.

Ma FI va avanti a forza di «randella-
te». Sandro Bondi torna ad annunciare il
«no tax day», forse fissato l’11 dicembre,
che i forzisti sono pronti a lanciare «an-

che da soli». Chiaro che nella maggioran-
za i mal di pancia si sprecano. Il fatto è
che reperire le coperture per 6,5 miliardi
nelle attuali condizioni significa fare scel-
te dolorose. A cominciare dal pubblico
impiego, elettorato di riferimento per
An, che disapprova ma per ora non alza
le barricate. Ancora peggio per l’Udc,
che ritiene assai difficile trovare quei sol-
di nella situazione attuale. Ancora una

volta è la Lega la
più fedele alleata
del premier: per il
Carroccio l’au-
mento dei pubbli-
ci può fermarsi al
3,7% con buona
pace dei sindacati.
I quali chiedono
l’8%, che corri-
sponde a un au-
mento in busta pa-
ga di 154 euro lor-
di mensili (circa

110 netti) su un reddito anuo di 25mila
euro. La stessa classe di reddito guada-
gnerebbe con la riforma fiscale quasi 453
euro annui, cioè meno di 40 euro al
mese. Chiaro che per tutelare il potere
d’acquisto di quelle famiglie è molto me-
glio l’aumento salariale rispetto allo sgra-
vio. Anche l’aumento del 3,6% per chi
guadagna 25mila euro annui è più van-
taggioso dell’aliquota al 23%: guadagne-
rebbe infatti 69 euro lordi in più al mese.
È evidente che la vera ragione dell’«ope-
razione aliquote» non sta affatto nel so-
stegno ai bilanci familiari, ma solo nella
propaganda. Certo, la manovra fiscale
sull’Irpef significa anche avvantaggiare
categorie diverse da quella dei «colletti
bianchi». Ma anche le «tute blu» paghe-
rebbero caro, almeno in termini di servi-
zi pubblici decurtati. Una vera beffa poi
sono le famose coperture. Da Palazzo
Chigi fanno sapere che ogni punto in
più nel rinnovo del contratto «vale» 1,4
miliardi. Dunque, tornare al 3,6 rispetto
al 5,1 già reperito da Siniscalco con il
blocco del turn-over «vale» un paio di
miliardi. Detta così sembra tutto a po-
sto. Ma è davvero percorribile la strada
di quel «blocco»? La macchina pubblica
già dovrà risparmiare 220 milioni di eu-
ro nel 2005 per la stretta sui precari inse-
rita nella Finanziaria (non utilizzabile
per le tasse, ma per coprire il deficit). Gli
addetti ai lavori calcolano che per reperi-
re altri 500 milioni nel 2005 si dovrà
bloccare l’intero sistema: Stato, Regioni,
Province, Comuni e scuola. Vuol dire
meno insegnanti, meno operatori comu-
nali, meno addetti alla sanità. Per di più
con una decisione imposta dall’alto sulle
autonomie locali che non ha nulla di
«federale» e molto di incostituzionale.
Anche con questo «bagno di sangue», il
gettito è risibile. La beffa è totale.

La Germania smentisce il governo italiano
«Sul Patto nessun asse con Roma». E Siniscalco rettifica. Bersani: un esecutivo apprendista stregone

Con l’aliquota al 23%
uno statale con
25mila euro annui ne
risparmia 450, con gli
aumenti ne guadagna
1.848 lordi

Il blocco del turnover
lascerà a secco Stato
Province, Regioni e
Comuni per un gettito
risibile: l’ennesima
beffa

Il Tesoro: mai parlato di azione comune
Non si ferma il palleggio sugli sgravi fiscali
Il pubblico impiego sempre nel mirino:
mal di pancia di An e Udc

Le prime pagine dei giornali di ieri in edicola

I CONTI che non tornano

‘‘‘‘

Nessuna revisione per abbassare la pressione fiscale. Per Bruxelles l’obiettivo è la riduzione del debito pubblico

Sforare il 3%, l’illusione di Berlusconi

Il responsabile economico della Quercia:
alla fine la riforma dei vincoli ci penalizzerà

Fassino: il premier non vuol perdere la faccia
ma rischia di perdere l’intero Paese

una notizia è una notizia

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES «Il Consiglio nota, comun-
que, che c’è bisogno di accelerare la
riduzione del debito pubblico e di assi-
curare che il deficit resti sotto il tetto
del 3% del Pil anche nel 2005 e oltre.
Ogni riduzione delle tasse deve essere
finanziata da tagli equivalenti di spesa
pubblica…». Firmato Ecofin. Ma fir-
mato anche Berlusconi. Era il 5 luglio.
Poco più di quattro mesi fa. Il mini-
stro ad interim per l’Economia, Silvio
Berlusconi («Questo lavoro mi piace
molto», fu il commento), appose la
sua firma al documento che gli consen-
tiva di evitare il famoso early warning,
l’avvertimento sul possibile supera-
mento del tetto del 3% previsto dal
protocollo del Trattato di Maastricht.
Fu il compromesso, dopo le dimissio-
ni di Tremonti. Non se ne parla più
ma è una decisione perfettamente in

vigore. Fu il contratto con l’Europa, in
materia di risanamento del bilancio.
Un altro contratto che adesso il presi-
dente del Consiglio non intende più
onorare. In compagnia della Lega che,
con Bossi, invita a fare come la Svizze-
ra e non stare più nell’Unione.

L’Ecofin, in un documento in sei
punti approvato all’unanimità (c’era
anche Siniscalco, nella sua veste di di-
rettore generale del Tesoro), chiuse la
partita. E con due raccomandazioni:
assicurare che il valore di riferimento
del 3% del Pil «non venga superato
nel 2004», evitare ogni «sforamento
che possa aggravare la posizione di bi-

lancio» e «ridurre il debito». Ma in
quattro mesi, Berlusconi ha deciso di
far saltare il tavolo. E il contratto con
l’Europa da lui stesso firmato. Certo,
la sede non era Porta a Porta, ma pur
sempre il palazzo «Justus Lipsius» del
Consiglio Ue, l’organo di rappresen-
tanza dei 25 governi europei. Di conse-
guenza, il 21 ottobre, a Lussemburgo,
in una nuova riunione, il presidente
di turno dell’Ecofin, l’olandese Gerrit
Zalm, diede l’allarme: «Sulla base del-
le previsioni della Commissione, Ger-
mania, Italia, Portogallo e Grecia, ri-
schiano di andare oltre il 3%». Nello
stesso tempo cominciarono i primi

confronti sulla possibile revisione del
Patto di stabilità, dopo la sentenza del-
la Corte di Giustizia che bocciò la deci-
sione Ecofin, presieduto da Giulio Tre-
monti, di passare in cavalleria le racco-
mandazioni sui deficit fuori limite di
Germania e Francia.

I lavori in corso sul Patto non fini-
ranno presto. E, da come sono comin-
ciati, si è già capito che per il governo
italiano, nonostante i bollori da bluff
di Berlusconi, non tira una buona
aria. In sintesi: il gran baccano sulla
riforma del Patto, lanciato da mesi
con l’intento di tornare utile per il
taglio dell’Irpef, non ha mai appassio-

nato gli altri governi. Ci sono Paesi
virtuosi o tradizionalisti (vedi Austria,
Olanda, Svezia, Lussemburgo) che
non consentirebbero mai una flessibi-
lità nell’applicazione del Patto mirata
a quello scopo. Il premier lussembur-
ghese Jean-Claude Juncker, prossimo
“Mister Euro” per due anni e mezzo, è
stato chiarissimo. Con due concetti:
1) Lo scopo della revisione del Patto
«non è l’alleggerimento della pressio-
ne fiscale»; 2) «Non è giusto che il mio
Paese, che ha un debito del 4,5%, ven-
ga trattato come un altro Paese che ha
il 106%».

Non ci sarà nulla da fare: con un

debito altissimo, come quelli di Italia
e Grecia, non si può andare da nessu-
na parte. Perché se un accordo ci po-
trà essere, almeno questo si è capito
dal primo confronto del 16 novem-
bre, non sarà facile applicarlo da parte
dei Paesi che hanno un livello molto
distante dal valore di riferimento del
60% previsto dal Trattato. Dalla Com-
missione alla stragrande maggioranza
dei governi, la posizione sembra que-
sta: sì a rendere il Patto “intelligente”,
come detto da Prodi. E con un ritmo
di messa a punto dei bilanci che po-
trebbe differire da Paese a Paese, se-
condo la proposta del commissario Al-

munia. Bene, forse, l’avvento di una
flessibilità che favorisca il progetto eu-
ropeo di ripresa e di competizione le-
gato alla strategia detta di Lisbona. Ma
il focus, resterà sul debito. Berlusconi
ha attaccato anche la Banca centrale.
Ma il presidente, Jean-Claude Trichet,
ha detto: «È in gioco la credibilità del-
l’area euro». L’Ecofin proseguirà la di-
scussione. Qualcosa di concreto si po-
trebbe avere non prima del Consiglio
europeo di marzo. Ma lì, a Bruxelles,
si discuterà il destino della “strategia
di Lisbona”. E per adeguare il Patto a
quel percorso ci vorrà pur sempre
l’unanimità.

Marco Tedeschi

MILANO Competitività: è questa una del-
le parole chiave per spiegare l’attuale,
difficile momento dell’economia italia-
na. È quanto risulta dai recenti studi di
Bankitalia, ma è anche il punto dolente
su cui si sono soffermati i nostri princi-
pali partner, europei e non, durante il
summit del G20 conclusosi nella giorna-
ta di ieri a Berlino.

Il Made in Italy negli ultimi dieci
anni, cioè dal 1995 ad oggi, ha registrato
un crollo della competitività, con un ca-
lo nell'ordine di poco meno del 16%,

mentre altri Paesi - in particolare Giap-
pone, Francia e Germania - hanno mi-
gliorato il proprio livello di concorren-
zialità, misurato sulla base della media
ponderata degli indici del tasso di cam-
bio e dell'andamento dei prezzi alla pro-
duzione e del costo di lavoro per unità
di prodotto nel comparto manifatturie-
ro.

È quanto risulta, appunto, dai dati
più recenti pubblicati dalla Banca d'Ita-
lia, che come di consueto riassumono la
dinamica degli indicatori di competitivi-
tà in alcuni Paesi, aggiornati fino allo
scorso mese di agosto.

Per quanto riguarda l'Italia, nel 1995

l'indice di competitività risultava posizio-
nato a quota 92,9 mentre nel mese di
agosto di quest'anno è arrivato fino a
109,9. Va tenuto conto che la competiti-
vità di un determinato Paese è inversa-
mente proporzionale alla crescita di
quest'indicatore; di conseguenza, se l'in-
dice cala, al tempo stesso aumenta il livel-
lo di competitività rilevato in base alla
metodologia appena descritta.

Rispetto a poco meno di dieci anni
fa, quindi, nel caso italiano si è avuto un
peggioramento del 15,8%, e va tenuto
conto inoltre del fatto che proprio quest'
anno, a gennaio, l' indice ha toccato il
più elevato valore assoluto del decennio,

a quota 110,3.
Nel caso del Giappone, al contrario,

l'indice nel 1995 era posizionato su
103,9 mentre ad agosto di quest'anno è
sceso a 75,4. Vale a dire che il Paese del
Sol levante ha beneficiato di un migliora-
mento della competitività di oltre il 27%
in questo arco di tempo.

Quanto alla Germania, nel 1995 l'in-
dice era a quota 102,8 e nell'agosto scor-
so si è collocato a 94,6 con un progresso,
in termini concorrenziali, di poco meno
dell'8%. Per quanto si riferisce invece
alla Francia, si è passati in questo stesso
periodo da un valore di 105,2 a 96,2
corrispondente ad una variazione positi-

va in termini competitivi pari a circa
l'8,65.

In ogni caso, fra i Paesi maggiormen-
te industrializzati la peggiore performan-
ce sempre su base decennale è quella del
Regno Unito, in quanto l'indice - a quo-
ta 97,2 nel 1995 - è salito ad agosto 2004
addirittura a 120,9 con un conseguente
peggioramento della competitività nell'
ordine del 24,4% circa. Infine, gli Stati
Uniti, che nel '95 erano a quota 96,6 e
nell'agosto scorso sono saliti a 109,5 (il
peggioramento di competitività è pari
ad oltre il 13%).

E proprio su questo tema economi-
co cruciale, nell'ambito dell'agenda della

riforme varata ieri dai paesi membri del
G20, l’Italia si è impegnata a «continua-
re con le riforme mirate ad aumentare la
competitività nei mercati dei beni e dei
servizi».

Lo ha riportato il comunicato ufficia-
le del meeting conclusosi a Berlino, spie-
gando che gli Stati Uniti sono «determi-
nati a ridurre il loro deficit pubblico e ad
aumentare il tasso di risparmio dei priva-
ti», mentre in Europa c'è la volontà di
continuare a «riformare i mercati del
lavoro, consolidare i conti pubblici, raf-
forzare l'innovazione e completare il pro-
cesso di costruzione del mercato comu-
ne».

I dati di Via Nazionale indicano una flessione del 16% nell’ultimo decennio. I membri del G20, concluso ieri a Berlino, chiedono al nostro Paese una maggiore liberalizzazione dei mercati

Allarme di Bankitalia: l’Italia continua a perdere competitività
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Wanda Marra

ROMA I parametri europei, rischia-
no di «non essere più virtuosi per
l'Italia e per l'Europa». Certo, «van-
no rispettati, interpretati, ma non
possono essere utilizzati come alibi,
per non rispettare gli impegni e il
programma di Governo». Parola del
Presidente del
Senato, Marcel-
lo Pera. Che ieri
a Firenze dal pal-
co della Confe-
renza program-
matica regiona-
le di Forza Italia
con un attacco
preciso a Pier
Ferdinando Ca-
sini butta a ma-
re senza esitare i
parametri di Ma-
stricht a favore
di quella riduzio-
ne delle tasse
con la quale Sil-
vio Berlusconi
ha appena ricat-
tato gli alleati. E
nella Casa delle
Libertà lo scon-
tro si fa sempre
più acceso.

A sostegno
della sua tesi Pe-
ra ha ricordato
che «esistono al-
tri Paesi che han-
no potuto convi-
vere con lo sfora-
mento di questi
parametri». Per
dichiarare che è
sbagliato usare
come «alibi» il
fatto che il pro-
gramma del Go-
verno Berlusco-
ni dovrebbe esse-
re cambiato vi-
ste le «mutate
condizioni eco-
nomiche dopo l'11 settembre
2001». Le quali, infatti, «non hanno
impedito ad altri Paesi di avviare e
realizzare la riforma del sistema fi-
scale nel senso di abbassare le tasse».

Il messaggio è chiaro, ma ancor
più chiaro è a chi è diretto: a Gian-
franco Fini che sulla riduzione delle
tasse ancora non ha dato un assenso
definitivo, ma soprattutto a Pier Fer-
dinando Casini che sabato aveva di-
chiarato che ridurre le tasse è «giu-

sto e desiderabile», ma va fatto in
modo «virtuoso, non avventuroso»
e tenendo presenti come priorità as-
solute «l'equilibrio dei conti pubbli-
ci e il rispetto dei patti europei». E
infatti il Presidente del Senato non
ha esitato a bacchettare gli alleati di
An, dell’Udc, e anche quelli che nel-
la Cdl si definiscono «moderati».

La spaccatura che Pera esplicita
senza mezzi termini era comunque
già stata preannunciata da un attac-

co di Alessandro Cè, il presidente
dei deputati della Lega Nord: «Casi-
ni è venuto allo scoperto. Parla da
leader dell'Udc e non da presidente
della Camera. Le sue parole sono il
programma elettorale di uno schie-
ramento politico trasversale, sono le
parole del partito della spesa pubbli-
ca e dell’assistenzialismo». Gli aveva
fatto eco il vice coordinatore di For-
za Italia, Fabrizio Cicchitto: «Nessu-
no di coloro che nel 2001 ha sotto-

scritto il programma di governo che
portò la Casa delle libertà alla vitto-
ria può oggi definire avventurosa
una parte essenziale di esso quale la
proposta di riduzione della pressio-
ne fiscale».

Ma il Presidente del Senato è
andato ancora più avanti: «La ridu-
zione della pressione fiscale non è
mai indolore e, certamente, non lo
è se i partiti della coalizione inter-
pretano il proprio ruolo come

quello, non dell'interesse generale,
ma di portatori di interessi di que-
sta o di quella categoria». Dunque,
si è dichiarato convinto che le «dif-
ficoltà» nel realizzare la riforma fi-
scale, hanno una spiegazione di
«carattere politico». E ha lanciato
un altro affondo verso l'Udc, ma an-
che contro la destra sociale di An. I
partiti cattolici del centrodestra, ha
dichiarato, non hanno più ragione
d'esistere, ma sono un «residuo iner-

ziale della storia», e la «destra socia-
le» è «una contraddizione in termi-
ni».

Durissime le risposte degli uomi-
ni di An: «Mi sembra inusuale e po-
co gradevole questa uscita della se-
conda carica dello stato che lambi-
sce l'ingerenza nella vita interna dei
partiti - dichiara il vice coordinatore
di An ed esponente della Destra so-

ciale, Carmelo
Briguglio - La
destra sociale è
iscritta nel Dna
di tutta Alleanza
Nazionale».
Mentre il Presi-
dente della Re-
gione Lazio,
Francesco Stora-
ce dice, lapida-
rio: «Il presiden-
te Pera probabil-
mente conosce

poco della destra anche se generosa-
mente ne accetta i voti degli eletto-
ri». E l’Udc definisce le affermazioni
di Pera come «reazioni isteriche».

Compatte le reazioni del centro-
sinistra, che sottolinea come si sia
arrivati allo scontro istituzionale.
«Penso che il centrodestra dovrebbe
cercare di evitare alibi -dichiara il
Segretario dei Ds, Piero Fassino - il
governo Berlusconi in questi 3 anni
non è stato capace di dare al paese
una guida politica che fosse in grado
di far crescere l'Italia e di realizzare
quelle promesse che Berlusconi ave-
va annunciato agli italiani». Mentre
il Presidente dello Sdi, Ugo Intini,
denuncia: «Il Presidente del Senato
Pera risponde al presidente della Ca-
mera sostenendo l'esatto contrario e
cioè che si debbano ridurre le tasse
anche violando i vincoli europei. La
confusione e lo scontro nella mag-
gioranza sono giunti al punto che le
più alte cariche dello stato, apparte-
nenti alla stessa coalizione, polemiz-
zano e si scontrano tra loro». E il
responsabile economico della Mar-
gherita, Enrico Letta sottolinea co-
me Pera è venuto meno agli obbli-
ghi che il suo ruolo gli impone: «Sa-
rebbe proprio di chi ricopre la secon-
da carica dello Stato svolgere un ruo-
lo di garanzia per il quale il rispetto
degli impegni assunti dall'Italia con
l'adesione all'euro dovrebbe rappre-
sentare la principale promessa di im-
pegno, che superi qualunque pro-
messa elettorale». Secondo il Presi-
dente dei Verdi, Alfonso Pecoraro
Scanio, infine, «bisogna andare subi-
to al voto».

Si tratta di tecniche (molto bugiarde) di comunicazione politi-
ca collaudate, un tempo, e assai bene, nei freddi paesi del
socialismo reale. Tutto vero, ma questo non ne giustifica
l’uso qui da noi. Che significa infatti parlare di “raffreddore”
quando la malattia è assai più seria e persistente? Probabil-
mente significa giocare d’astuzia, quasi come l’uso del foto-
montaggio per aggiungere (o togliere) questa o quell’altra
faccia nel frattempo caduta giù dal piedistallo del potere, far
parlare chi non ne ha alcuna intenzione.
Il fatto che il Tg2 di ieri abbia assicurato che l’ammalato
Umberto Bossi è d’accordo con Silvio Berlusconi e la sua
politica in tutto e per tutto, aggiungendo un attimo dopo che
l’uomo “sta molto bene”, mostrando tuttavia “immagini di
repertorio”, immagini datate di anni, dove infatti il leader
della Lega appare in pubblico circondato dai microfoni dei
cronisti e delle agenzie, tutto questo, insomma, non è il
massimo della verità, a maggior ragione se messo a confron-

to con le parole pronunciate dal dottor Fabio Maria Conti, il
medico che ha in cura Bossi in una clinica svizzera: “Ha
superato bene i controlli, riemerge anche il leader, non esisto-
no deficit cognitivi, ma perché possa riprendere a politica ci
vuole ancora tempo”.
Dunque, non si butta via niente, neppure la mistificazione o la
semplice menzogna, quando si tratta di mettere in salvo la
faccia e l¹impressione che il consenso sia ancora intatto,
come il primo giorno, perfino rinunciando ad avvisare i diretti
interessati delle parole che gli hai appena messo in bocca,
tanto una smentita non costa niente, e ancora meno costa
accusare gli altri, cioè l’opposizione, di essere manipolata dai
“soliti comunisti”. Bizzarra soluzione, quando la tecnica sovie-
tica del fotomontaggio è utilizzata da un telegiornale di fatto
molto “amico” dal governo.
In ogni caso, al posto di Bossi, visto che con la salute non si
scherza, gli toglierei minimo il saluto.

Fisco, Pera fa fuoco su Casini
Il presidente del Senato: parametri Ue non siano alibi. Poi l’affondo: i cattolici del Polo? Residuo della storia

BOSSI AL TG2, FURBIZIE DA REGIME
Fulvio Abbate

Cattiva informazione

Pecoraro Scanio: ora
la crisi è inevitabile
Basta con lo
scontro continuo
andiamo
al voto

SCONTRO istituzionale

Signor presidente, lei non ha inventato il popolo di Forza
Italia. Lei ha dato a quel popolo un nome, le bandiere, un
inno,una leadership vincente e iniezioni di fiducia in dosi da
cavallo. Ma quel popolo già c’era ed era in larghissima parte il
popolo del centro, della sinistra e della destra laiche, cattoli-
che-liberali e riformiste. Era un popolo senza patria e senza la
capacità di aggregare il consenso che lei ha aggregato. Ma già
c’era. Quel popolo si è sviluppato, si sono aggiunti i giovani:
milioni di giovani che vogliono un cambiamento radicale,
chiedono velocità nella politica, visibilità, chiarezza, controllo
sulla qualità e la completezza dell’informazione, rispetto della
verità e forti potenti segni di rottura con il teatrino della politi-
ca. Il discorso di Bratislava fa sognare questo popolo e sarebbe
un errore irreparabile deluderlo proprio nel momento in cui è
stato raggiunto dal fracasso che ha fatto il suo pugno sul tavolo.
Quel rumore e quell’attenzione costituiscono il richiamo del
leader. E il fatto che il leader abbia ruggito è finalmente un
fatto rivoluzionario.

Paolo Guzzanti
Il Giornale, 21 novembre

Natalia Lombardo

ROMA È arrivato da Umberto Bossi il
sostegno a Silvio Berlusconi: un premier
di cui si fida ciecamente, e contro il qua-
le c’è stato un «accanimento». In un’in-
tervista pubblicata sul settimanale svizze-
ro «Il Caffè» il leader della Lega risponde
alle domande, probabilmente a fatica,
ma esprime dei giudizi che rafforzano
ancora una volta l’asse con Berlusconi.
Soprattutto per quanto riguarda un via
libera sullo sforamento del patto di stabi-
lità europeo, ma anche nel frenare An e
Udc.

Si fida di Berlusconi? chiedono i
giornalisti svizzeri: «Sì. Mi ha fatto entra-
re nella storia. Mi ha dato il federalismo.
Io ero immobile a letto e lui in aula ha
convinto i suoi a votare» (quindi non lo
erano affatto) «Ha mantenuto la parola.
Lo stimo come uomo e come premier, e
anche cambiato. In meglio». Bossi non
vuole difenderlo per i suoi guai giudizia-
ri, dice, ma «per l’Italia è difficile avere
un premier sempre sotto inchiesta» (allo-
ra si bloccano le inchieste? diciamo noi).
«Berlusconi ha avuto un sacco di rogne.
Alcune, in parte, anche meritate. Ma è
stato attaccato più del dovuto. Non ho
mai visto un premier colpito così. La
magistratura ha un gran potere». Parole
che scivolano giù come una caramella
per Berlusconi...

L’Europa, che seccatura con tutti
quei lacci e lacciuoli, è la convinzione
intima del premier. Bossi gli dà una ma-

no: «Fate bene voi svizzeri ad essere pru-
denti sull' entrata in Europa. Non è det-
to che entrare nella Ue migliori la situa-
zione». Il Senatur si «infiamma» sul ca-
vallo di battaglia del no alla Turchia nel-
la Ue (la Lega sta raccogliendo le firme
per un referendum): «Dobbiamo difen-
dere i nostri sistemi produttivi con dazi
doganali», tuona come se fosse quello di
prima.

Dall’uomo che Gasparri ha definito
«l’oracolo» arriva però la benedizione
per Fini ministro degli Esteri: «scomo-
do» in quel ruolo? gli chiedono: «Per il
suo passato fascista? Non credo», rispon-
de Bossi, «altri hanno passati peggiori»
(gli ex Dc?). «Fini è una persona onesta,
seguirà la via democratica. Glielo dico
io, che ci litigo spesso».

Infine Bossi indica un altro punto
da segnare nell’agenda del premier: i ta-
gli alla Sanità. Da otto mesi vive fra medi-
ci e infermieri nella clinica svizzera di
Brissago, ma ora dice: in Italia la sanità
pubblica «costa troppo. O si trova un
sistema per ridurre le spese o va tutto a
rotoli». Poi aggiunge: «Ne parlerò con
Berlusconi». L’opposizione legge una mi-

naccia per la sanità pubblica: tagli ulte-
riori ai danni dei cittadini contenuti nel
maxi emendamento sulla Finanziaria
per dare quella che il verde Cento chia-
ma «inutile mancia fiscale». Sandro Bat-
tisti della Margherita annuncia una «op-
posizione durissima e intransigente» su
qualsiasi ulteriore piano per umiliare la
sanità italiana, privatizzarla a vantaggio
dei soliti noti, togliere diritti ai cittadini
e ai malati». Roberto Polillo, responsabi-
le nazionale salute Cgil, citando le stime
dell’Università di Tor Vergata sostiene:
il premier «vuole regalare agli italiani,
con la riduzione delle tasse, 5 euro al
mese, per poi fargliene pagare 450 all'
anno per la sanità». E a Bossi fa notare
come abbia scelto di curarsi in una clini-
ca svizzera.

Ieri sono arrivati due messaggi per
mostrare che il leader è in campo: quello
tutto politico che regge un Berlusconi in
difficoltà ma guarda alle Regionali, e
quello gioviale della truppa di senatur in
seconda (e in guerra) che hanno passato
con lui una giornata a salame, formag-
gio e vino rosso nella villetta di Gemo-
nio dove Bossi passa i week end con la

famiglia. Ecco l’allegra brigata: i ministri
Maroni e Calderoli, il sottosegretario
Brancher, il medico di Bossi, quel Lucia-
no Bresciaghi sconfitto nel collegio mila-
nese del capo; e Giulio Tremonti, che se
ne è andato per ultimo alle cinque della
sera. «Non abbiamo parlato di politica»,
dice Calderoli; «Abbiamo parlato di tut-
to, anche di tasse», contraddice Maroni.
Sentendosi un po’ solo, chiama Berlusco-
ni: «Vi state divertendo, neh?».

Bossi rientra in clinica oggi per «dei
controlli», il neurologo pensa che potrà
tornare a far politica ma non più come
prima, dovrà dosare le energie. A Radio
Padania un’ascoltatrice sembra abbia
chiesto: «Perché quell’intervista l’hanno
fatta i giornalisti svizzeri e non quelli
della Padania?». Per i cronisti italiani è
difficile vederlo, mentre pare ci sia un
notaio che va e viene nella clinica di
Brissago. A giorni dovrebbe essere tra-
smesso su Radio Padania uno spezzone
di 10 minuti in cui Bossi parlerebbe be-
ne di Berlusconi (tranne dove sbaglia
sull’ingresso della Turchia nella Ue), e
della sua famiglia che lo ha sorretto. Te-
mi scritti anche nell’intervista al «Caffè»,
ma che sembra siano stati ripresi da una
tv o radio svizzera. Poi tagliati e montati
proprio per le interruzioni dovute alla
comunicazione difficile. Insomma, alcu-
ni nella base leghista si chiedono: ma il
Senatur come sta davvero? potrà rientra-
re in campo o no? C’è chi teme che al
prossimo congresso arrivi una carta fir-
mata da lui con le dimissioni, magari per
passare lo scettro a Calderoli.

ROMA C'erano anche Maurizio e Antonella Agliana alla Confe-
renza programmatica toscana di Forza Italia in prima fila,
proprio davanti al palco dei leader nazionali e regionali.

I protagonisti, uno direttamente l'altra di riflesso, del se-
questro lungo due mesi dei quattro body guard italiani (termi-
nato con la liberazione dello stesso Maurizio, di Salvatore
Stefio e Umberto Cupertino, e la morte di Fabrizio Quattroc-
chi) erano stati invitati dal coordinatore Denis Verdini e dal
consigliere regionale Angelo Pollina. «Volevamo ringraziare
di persona il presidente del Senato Marcello Pera», hanno
dichiarato per spiegare la loro presenza alla Conferenza, soste-
nendo però di non aver intenzione di intraprendere una
carriera politica.

Ce n’è anche contro la destra sociale di An
mentre il partito di Berlusconi incalza. Schiaffo
agli alleati centristi che fanno quadrato, Fassino
e tutta l’opposizione: parole gravi, destra al collasso

‘‘

La seconda carica dello Stato
dopo la frenata di ieri: ridurre le imposte

non è mai indolore. Il leghista Cè gli dà man forte:
il presidente della Camera parla da leader politico

pagine della storia:
il discorso di Bratislava

E Bossi rincara: l’Europa fa peggiorare la situazione
Pranzo con Tremonti e i leghisti a casa del capo. Che rinsalda l’asse col premier e con Fini. Attacco alla Sanità: costa troppo

Bianca Di Giovanni

ROMA Vigilia ad alta tensione per gli uomini di
Follini. Il Consiglio nazionale dell’Udc si apre
oggi nel mezzo di una vera bufera politica. Dopo
l’attacco a testa bassa di Marcello Pera nei con-
fronti di Pier Ferdinando Casini sulle tasse e il
Patto di stabilità sarà difficile per il segretario
tenere sotto controllo gli equilibri interni. Il fatto
è che il dietrofront di Silvio Berlusconi sulle tasse
spiazza tutti. Ma mentre An ha recuperato in
parte con le poltrone, per l’Udc la strada è molto
più stretta.

L’intervento di Follini avrebbe dovuto, come
tradizione e intenzioni volevano, ribadire le posi-
zioni del partito senza dare «fuoco alle polveri».
Ma l’aria è cambiata nel giro di poche ore. In via

Due Macelli si sostiene ora che la sua relazione
sarà comunque «moderato» (altro termine preso
di mira da Pera) ma certamente «non arrendevo-
le».

La reazione «a caldo» dei centristi alle esterna-
zioni di Pera è affidata a Marco Baccini: «È singo-
lare che il presidente del Senato si esponga in
considerazioni così ardite sui partiti che pure lo
hanno sostenuto». Ma il fuoco di fila sul presiden-
te della Camera non arriva soltanto dalla poltrona
più alta del Senato. Tutta la maggioranza scalpita
sul Patto di Stabilità e dintorni: la partita fiscale è
troppo importante per essere mantenuta sotto
traccia. Così Fabrizio Cicchitto (FI) avverte gli
alleati che il patto del 2001 era chiaro: al primo
punto c’erano le tasse. Alessandro Cè (Lega) accu-
sa i centristi di scelte «trasversali». Come dire: o
con noi o contro di noi. «Le reazioni isteriche alle

ragionevoli riflessioni istituzionali del presidente
della Camera con cui pure molti si sono dichiarati
d'accordo - dichiara di rimando Luca Volontè - la
dicono lunga sul grado di emotività che regna in
diversi esponenti della maggioranza».

Insomma, il nervosismo si taglia a fette. La
partita a scacchi con FI sulle tasse per l’Udc si è
fermata a una settimana fa. Si era trovata un’inte-
sa per uno sgravio di circa 3 miliardi concentrato
sull’Irap e sulle famiglie. Due miliardi alle impre-
se, con una fiscalità di vantaggio per il Mezzogior-
no, e un miliardo alle coppie con figli o nonni a
carico. Questo il menu su cui gli uomini di Follini
avevano dato l’ok, «ispirati» anche dalle indicazio-
ni del governatore Antonio Fazio, molto vicino ai
centristi. Ma il premier ha scompaginato le carte
azzerando la partita. Si comincia dall’Irpef, con
uno sgravio di quasi 5 miliardi, lasciando alle

imprese solo le briciole. «Continuiamo a sostene-
re che trovare circa 6 miliardi in queste condizio-
ni è assai difficile - dichiara Ettore Peretti - Per
ora non escludiamo nulla: vogliamo vedere le co-
perture e valutarle. C’è tempo, non facciamo le
cose di corsa. Pera? mi pare che Renato Brunetta
dica il contrario nella sua intervista: il patto con
l’Europa non si tocca». Piede sul freno, dunque,
mentre FI pigia sull’acceleratore. E non solo. A
scompaginare le carte di Berlusconi ci si mette
anche Bruno Tabacci, «battitore libero» del parti-
to di Follini. «Perché non recuperare l’evasione,
invece di parlare tanto di coperture?», dichiara in
Tv. È uno scandalo che in Italia quasi un terzo
della ricchezza sia in nero. «Basta sentirsi chiedere
se si vuole la ricevuta o meno. Questo deve fini-
re». Questa è la strada del centrista Tabacci sulle
tasse. Silenzio dalle file di FI.

Il pesante attacco proprio alla vigilia del consiglio nazionale dei centristi. A via Due Macelli nervosismo tra gli uomini di Follini che vedono ferma la partita con Forza Italia

L’Udc prepara il vertice: reazioni isteriche, non saremo arrendevoli

I presidenti di Senato e Camera, Marcello Pera e Pierferdinando Casini  Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Anche Maurizio Agliana ha applaudito Pera
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Segue dalla prima

Pezzotta, Berlusconi insiste sul taglio
delle tasse e sfida gli alleati. Ma per
reperire le risorse necessarie - che non
ci sono - si continuano a ipotizzare
altri tagli, soprattutto ai danni dei la-
voratori. Come giudica questa accele-
razione del premier?
«Anzitutto voglio sottolineare una cosa:

ogni giorno la Fi-
nanziaria cambia
aspetto. E diven-
ta diversa da quel-
la che era stata
presentata alle
parti sociali al-
l’inizio di settem-
bre. C’è una sfida
del Presidente
del consiglio nei
confronti degli al-
leati e c’è una sfi-
da del Presidente
del consiglio nei confronti del sindacato.
Una sfida di cui dobbiamo prendere atto
con chiarezza».

Significa che lo sciopero generale assu-
me ora nuovi significati?
«Lo sciopero del 30 novembre, la cui

opportunità era stata messa in discussione
da qualcuno, adesso diventa una necessità.
Necessità di affermare ruolo e funzione del
sindacato confederale in questo Paese. Ripe-
to, quella del governo non è una sfida solo
per la maggioranza. Lo è anche per chi, co-
me il sindacato, ha avanzato le proprie pro-
poste e non ha avuto risposte».

Cosa avete chiesto al governo?
«Abbiamo chiesto che venissero affron-

tati i problemi veri del Paese».
Faccia una scala di priorità.
«In Italia c’è un problema del debito

pubblico, anzitutto. Un problema che con
questa riduzione delle tasse viene invece ad
essere aggravato. Ci sono le attese delle fami-
glie. Ci sono i contratti che non si rinnova-
no. Ci sono le esigenze dei pensionati. Pren-
da la sanità. Il governo aveva promesso, per
il 2005, 1,8 miliardi di euro che avrebbero
dovuto portare la dotazione complessiva a
90 miliardi di euro. Bene, in Finanziaria non
si trova nessuno stanziamento. Poi ci sono le
questioni strutturali: il Mezzogiorno, l’inno-
vazione, la formazione, gli investimenti per
la ricerca».

Invece?
«Invece di cosa si parla? Di riduzione, da

due a quattro, delle finestre per le pensioni
di anzianità. Una cosa al di fuori di ogni
logica. Non è possibile che per abbassare la
pressione fiscale si colpiscano i diritti matu-
rati dalle persone. Poi guardi le imprese. Sin-
dacati e imprenditori fanno un accordo per
il Mezzogiorno. Risultato? Si ridimensiona il
Fondo aree sottoutilizzate, quello con cui si
finanziano gli interventi al Sud. Anche que-
sti sono tagli. Tagli agli incentivi alle impre-
se».

Si è però parlato di intervenire sul-

l’Irap, un’imposta che grava sulle im-
prese.
«Ma lei ha capito come si vuole interve-

nire sull’Irap? Ha capito come si pensa di
compensarla? Come viene finalizzato il ta-
glio? Se il taglio è generalizzato, non ha sen-
so. Andrebbe diretto a chi fa innovazione, a
chi ha alta densità di occupazione, a chi ope-
ra nel Mezzogiorno. Se non si fa così si privi-
legia più il Nord che il Sud».

Conclusione?
«Di fatto si tolgono risorse a quelle che

sono le protezioni sociali, all’innovazione.
Di fatto si penalizzano i ceti più deboli».

Eppure governo e maggioranza insi-
stono affermando che è una manovra
senza ricadute sociali negative.
«Ma come? Se oltre a quanto ho detto fin

qui mancano poi politiche di sostegno al red-
dito per i pensionati e per le famiglie, se
manca il fondo nazionale per la non autosuf-
ficienza, se non c’è restituzione del fiscal drag
ci troviamo di fronte a una manovra che avrà
effetti sociali pesantissimi. Come si fa a dire
che è una manovra senza ricadute sociali?»

E tutto per ridurre le tasse...
«Appunto. Perché si fa questo? Per lo

sviluppo? No. Per ridurre le tasse. Cosa di
cui si avvantaggeranno coloro che hanno di
più. Ci troviamo di fronte ad una redistribu-
zione del reddito rovesciata: si indebolisco-
no i più deboli, si rafforzano i più forti».

Torniamo alla situazione economica
del Paese. Ogni giorno siamo sommer-
si da notizie di crisi, di chiusure, di
licenziamenti. Cosa sta facendo il go-

verno?
«Lo ha detto lei. Assistiamo ogni giorno a
crisi aziendali, aumenta la cassa integrazio-
ne, interi settori della nostra economia sono
in grande difficoltà. Serve una politica indu-
striale più precisa e decisa, invece su questo
fronte non si vede nulla. E intanto il governo
non ha nemmeno ritenuto di convocare i
due tavoli promessi, quello sulla tutela del
reddito e quello sulla competitività e il Mez-

zogiorno. Ecco
perché scioperia-
mo il 30 novem-
bre. Il governo
non ci convoca?
Noi abbiamo de-
ciso di convocare
i lavoratori: terre-
mo più di 70 ma-
nifestazioni in
tutta Italia».

Avete anche
affermato,
con Cgil e

Uil, che non vi sareste fermati qui,
allo sciopero generale del 30. Quali
altre iniziative avete in calendario?
«Terremo un’iniziativa, a Roma, per il

Sud. Un’altra è in programma a Milano e
avrà al centro la crisi del settore industriale.
Il sindacato è in campo sui problemi veri, sui
problemi della gente».

Tra questi problemi c’è il rinnovo dei
contratti. Anche su questo, mi riferi-
sco in particolare a quelli dei dipen-
denti pubblici, scuola compresa, il go-
verno non sembra sentirci. Come ri-
spondete a questa inerzia?
«Sì, siamo a un anno dalla scadenza e

non ci sono segnali. Noi continueremo la
mobilitazione. Non ci sono alternative: i con-
tratti devono essere rinnovati. I contratti so-
no il primo sostegno al reddito. Si è chiuso
positivamente quello del trasporto pubblico
locale, adesso servono risposte sugli altri
fronti».

Il voto per le Rsu del pubblico impie-
go sembra aver dato un segnale ine-
quivocabile.
«Certo. Altro che sindacato che non rap-

presenta nessuno. Tutte e tre le confederazio-
ni crescono e il sindacato confederale, nel
suo complesso, ottiene un risultato rilevantis-
simo».

Un’ultima domanda. La Cisl ha avvia-
to la sua campagna congressuale:
obiettivo?
«Il tema di fondo del congresso è

“sindacato e partecipazione”. C’è una que-
stione sindacale da affrontare nel Paese, mol-
te cose in questi anni sono cambiate. Il no-
stro obiettivo è quello di definire un modello
di sindacato partecipativo».

Intanto il consiglio nazionale ha deci-
so di modificare la regola dei due man-
dati per gli organismi dirigenti facen-
doli diventare tre. Motivo?
«Rendere tutto più semplice e più funzio-

nale a un percorso di nuova unità della Cisl».
Angelo Faccinetto

«Parlano di tasse e colpiscono i più deboli»
Pezzotta contro la politica economica del governo. «Questa manovra avrà effetti sociali pesantissimi»

Rsu pubblico impiego

Il leader della Cisl boccia l’esecutivo
«Chiediamo che si affrontino i problemi veri
del Paese, invece si penalizzano lavoratori
e pensionati e non si affronta la crisi»

L’INTERVISTA

MILANO Un decreto legge per consentire di applicare la legge
salva-imprese alla compagnia aerea Volare sarà presentato al prossimo
consiglio dei ministri. Lo ha annunciato ieri il ministro del Welfare
Roberto Maroni. Per il caso Volare sarà utilizzata la stessa procedura
messa in campo per salvare Parmalat. «La strada è questa - ha
dichiarato Maroni -. L'ipotesi è quella di varare il necessario decreto
legge, che serve a modificare la salva-imprese, già nel prossimo
Consiglio dei ministri». Quanto invece all'eventuale ricorso agli
ammortizzatori sociali (la compagnia occupa circa 1.500 dipendenti),
«lo strumento è già nel decreto Alitalia che attualmente è all'attenzione
della Camera. Ma deciderà il Commissario che cosa fare». Dal
ministro, invece, nessuna indicazione sul possibile candidato a ricoprire
questo ruolo.

No della Cgil alla conversione del disegno
di legge del governo sulla riforma degli
ammortizzatori sociali. La confederazione
guidata da Guglielmo Epifani ha
organizzato per oggi pomeriggio un sit-in
di protesta davanti al Parlamento. Motivo?
Il provvedimento nel suo testo attuale -
spiega il segretario confederale Fulvio
Fammoni - contiene l’equiparazione del
lavoratore in cassa integrazione con il
lavoratore in mobilità. Una equiparazione
inammissibile (il lavoratore in cassa
integrazione resta a tutti gli effetti un

dipendente dell’azienda) e una scelta di cui
la Cgil - come del resto le altre
confederazioni - ha ripetutamente
richiesto, sia al Senato che alla Camera, lo
stralcio. Senza per altro ottenere risultati.
Ora, con il sit-in di oggi, la Cgil,
ritenendolo un «fatto grave anche sul
piano delle procedure parlamentari» vuole
richiamare l’attenzione del presidente della
Camera. Per Ferdinando Casini, di tutti i
parlamentari e dell’opinione pubblica
L’appuntamento è per le 14 in piazza
Montecitorio.

«Il presidente del Consiglio sfida gli alleati
ma la sua è anche una sfida al sindacato

Lo sciopero del 30 novembre è una necessità
dobbiamo riaffermare il nostro ruolo»

S
ono andati a votare in massa. E
questo è il primo dato politico ec-
cezionale. Non sono tempi felici

per l’impegno elettorale. Eppure un mi-
lione e centomila persone sono andate a
deporre le loro schede nelle urne disse-
minate in tutta Italia. Non hanno ascol-
tato le sirene dell’astensionismo.
Non erano elezioni politiche. Erano ele-
zioni sindacali. Dovevano scegliere i
propri rappresentanti. Gli interessati
erano lavoratrici e lavoratori di posti di
lavoro pubblici. Gente che spesso trovia-
mo dietro gli sportelli, negli uffici. Qual-
che leghista può pensare che siano solo
gli abitanti di quella che chiamano, con
disprezzo idiota, «Roma Ladrona». E
invece li troviamo anche nel più minu-
scolo paesello della penisola, al Nord e
al Sud: nei Comuni, negli ospedali, nel-
le agenzie fiscali, nelle caserme dei vigili
del fuoco, nelle ferrovie, nelle Asl, nelle
questure, nelle sedi dell’Inps e in quelle
dell’Inail, negli uffici centrali e periferi-
ci dei ministeri, nelle sedi dello Iacp, in
quelle delle Prefetture e in quelle del-
l’Aci. Un esercito enorme che dovrebbe
costituire il nerbo dello Stato, spesso ne-
gletto e malpagato, in attesa da dodici
mesi del rinnovo contrattuale.
E qui viene un secondo dato politico. Il
voto è andato in massa ai sindacati
confederali. Cgil Cisl e Uil hanno becca-
to l’85 per cento delle adesioni. Un bal-
zo in avanti complessivo, rispetto alla
precedente tornata elettorale, che pre-
mia la politica unitaria, viva e combat-
tiva, adottata in questa categoria (ma
non in altre, purtroppo). Risultato,
quattro su cinque votanti hanno opera-
to una scelta confederale.
I mille sindacatini autonomi accoppiati
ai Cobas registrano un arretramento
generale. Non importa molto stabilire
che la più premiata è la Cgil. Anche se
fanno riflettere alcuni successi del sinda-
cato di Guglielmo Epifani, come quel
78,2 per cento nel Comune d’Arcore, in
casa del Cavaliere. Non è un episodio
qualsiasi della storia sindacale. Perché
avviene in un momento particolare. Al-
lorché attorno al capezzale del centrode-

stra ministri e sottosegretari si stanno
affannando per piantare il bisturi pro-
prio nel corpo del pubblico impiego.
Non solo vogliono - dopo dodici mesi! -
bloccare ancora il rinnovo del contrat-
to. Immaginano tagli agli organici, ri-
duzione delle risorse per le amministra-
zioni pubbliche. Eppure oggi l’Italia, co-
me ha ricordato Franco Bassanini, ex
ministro della Funzione pubblica nei
passati governi centrosinistra, ha due
milioni di dipendenti pubblici meno
della Francia e un milione e mezzo me-
no della Gran Bretagna. Eppure dovreb-
bero sapere che l’efficienza dei servizi
pubblici è essenziale per il rilancio stes-
so dell’industria privata.
Non solo: si pensa di operare questi
risparmi per finanziare il fatidico taglio
delle tasse, in modo da premiare i ceti
più abbienti. È per tutte queste ragioni
che con quel voto un milione e centomi-
la persone hanno espresso nelle urne un
po’ del loro stato d’animo.
Un voto di protesta, di proposta e di
voglia di combattere per impedire tali
ingiustizie promosse da un governo che
si rifiuta persino d’incontrare i sindaca-
ti e si riempie la bocca di «dialogo socia-
le». Una premessa allo sciopero genera-
le del 30 novembre che in questi settori
non a caso sarà non di quattro ma di

otto ore, paralizzando tutti i servizi. E
viene da pensare, infine, anche se in
queste vicende è bene non operare facili
equazioni, che forse quello che un tem-
po si supponeva fosse un bacino elettora-
le della destra di questo Paese, stia cam-
biando connotati.
È, del resto, un processo iniziato da tem-
po. Non a caso però si sono susseguiti in
questi giorni, su questo tema, le dichia-
razioni preoccupate dei dirigenti d’Alle-
anza Nazionale. Come quella di Fran-
cesco Storace, intento a cospargere Ro-
ma di cartelli elettorali e pronto a ricor-
dare, giustamente del resto, che il rinno-
vo di un contratto -in questo caso del
contratto del pubblico impiego - «è un
dovere, non una facoltà». Dovrebbe ri-
cordarlo a Fini intento a combinare in-
ciuci e scambi con Berlusconi, proprio
alle spalle del pubblico impiego. E po-
trebbe ricordargli anche le amare consi-
derazione del segretario del suo sindaca-
to di destra. Ha detto Stefano Celtica,
segretario dell’Ugl, che non possono es-
sere gli statali a pagare la riduzione
dell´Irpef perché «sarebbe un’ingiusti-
zia inaudita verso lavoratori che in que-
sti ultimi tre anni, come ha rilevato
l´Eurispes, hanno visto le proprie retri-
buzioni perdere oltre il 20 per cento del
potere d’acquisto». Ben detto.

Premiata l’unità del sindacato
Bruno Ugolini

Maroni: un decreto legge per salvare Volare

Il segretario generale della Cisl Savino Pezzotta  Foto Photorola/Ansa

Cgil, sit-in contro il disegno di riforma degli ammortizzatori sociali
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Luana Benini

ROMAOrmai il braccio di ferro fra
Ds e Margherita sulle liste unitarie
alle elezioni regionali è arrivato a
un punto morto in cui nessuno dei
due retrocede. Franco Marini e
Francesco Rutelli sono fermi alla
proposta di realizzarla solo in sette
regioni su 14,
mentre i Ds (ma
anche lo Sdi)
premono per
concretizzarla
dovunque salvo
eccezioni. Le po-
lemiche sono ar-
rivate al punto
che entrambi i
contendenti si
accusano a vi-
cenda di frenare
sul progetto. È
di ieri una intervista di Franco Mari-
ni nella quale il leader della Marghe-
rita punta il dito contro la Quercia:
dire «in tutte le regioni o niente»
sostiene, significa «non volere la li-
sta unitaria da nessuna parte». Cosa
ha fatto irritare vieppiù i Ds. Vanni-
no Chiti ricorda infatti che fu pro-
prio Marini, il giorno dopo le elezio-
ni europee, a dire che alle regionali
si doveva andare con liste di partito.
Dopodiché è stato tutto un tira e
molla. Fino alla proposta del «sette
a sette» che, secondo Chiti, «è una
non scelta»: «La lista unitaria è un
grande investimento politico», è
conseguente alla decisione di punta-
re sul progetto della federazione del-
l’Ulivo, «non può essere ridotta a
un gioco di equilibri a tavolino».
Perché, si chiede, fra le sette regioni
che la Margherita indica per le liste
unitarie non ce n’è neppure una del
Mezzogiorno, e neppure una nella
quale il candidato presidente sia
espresso dai Dl? Il sospetto è che i
Dl vogliano correre da soli laddove
hanno maggiori chance come parti-
to e mettere in campo la lista unita-
ria laddove queste chance sono mi-
nori. «Non ci prendiamo in giro -
afferma Chiti - o ci sono le condizio-
ni per un lancio forte a queste ele-
zioni regionali della lista dell’Ulivo,
oppure lo si dica con chiarezza». Si
dica con chiarezza se si vuole o no
investire sul progetto prodiano, «de-
cisivo sia per la riorganizzazione del
centrosinistra che per la leadership
di Prodi» senza «barcamenarsi fra
esigenze di partito e presunte diffi-
coltà oggettive». «Non abbiamo bi-
sogno di polemiche, di piccole furbi-
zie di partito, troviamoci rapida-
mente insieme a Prodi e assumia-
mo una decisione. Se ci sono le con-

dizioni politiche e di volontà dei
partiti della Fed, bene. Altrimenti si
costruiscano il progetto politico del-
la federazione e i valori di riferimen-
to, si approvino le regole e si rinvii
il momento delle liste unitarie». Per-
ché su una cosa almeno i Ds concor-
dano con Marini: che il progetto
della federazione non si esaurisce
nelle liste unitarie.

«Marini dice una cosa giusta -
commenta il presidente dei senatori

ds Gavino Angius - quando sostie-
ne che le liste unitarie sono fatto
secondario rispetto alla federazione
che è un progetto politico di più
ampio respiro. Non si deve dram-
matizzare. È meglio dire che alle re-
gionali ognuno porta un proprio
contributo all’unità del centrosini-
stra piuttosto che incartarsi in una
specie di mercato sulla base di un
calcolo di convenienza di basso pro-
filo».

Insomma, basta polemiche, si
decida. Se non si possono fare liste
unitarie nel maggior numero delle
regioni al centro-nord come nel
Mezzogiorno con poche eccezioni,
si decida di investire sul progetto
della federazione dell’Ulivo e poi la
lista unitaria arriverà dopo, magari
alle politiche.

La patata bollente dovrà neces-
sariamente essere raccolta da Roma-
no Prodi. Che da oggi torna a tutti

gli effetti sulla scena politica italia-
na. «Stasera finiscono i miei cinque
anni alla Ue - ha affermato ieri sera
a Sky Tg 24 - sono molto contento,
così è la vita si volta pagina e si
ricomincia». Si ricomincia subito.
Tante le grane e i nodi da sciogliere
nella Gad e nella Fed. «Abbiamo
bisogno di rendere evidente che
Prodi non è, come Berlusconi, un

uomo solo al co-
mando ma ha al
fianco una clas-
se dirigente in
grado di guida-
re il paese» ha
detto ieri Piero
Fassino. Prodi
sarà certamente
a Roma in setti-
mana dove ha
intenzione di in-
contrare alla
spicciolata alcu-

ni leader del centrosinistra. Alla fi-
ne della settimana o tutt’al più il
lunedì successivo dovrà riunire i
vertici della Gad. Una riunione che
non è stata tecnicamente possibile
finora per le assenze dei segretari
dei partiti (un accavallamento di
viaggi all’estero che continua con
Rutelli in Cina, Diliberto in Siria, e
poi ancora Boselli a Madrid...) ma
che ora è diventata urgente. Perché,
nel frattempo, il parto delle candida-
ture alla presidenza delle regioni si
è rivelato più difficile del previsto.
Sono ancora da chiudere Puglia e
Piemonte. E c’è da sciogliere il no-
do Udeur: il Campanile vuole la pre-
sidenza in una regione del Sud. Al-
trimenti Mastella minaccia di corre-
re da solo. Ed è diventata urgente la
riunione della Fed ora che la discus-
sione sulla lista unitaria si è incarta-
ta. È dunque probabile che entram-
be le riunioni si tengano a distanza
ravvicinata, forse lo stesso giorno.
Lo chiedono a gran voce i Ds che
non vogliono il protrarsi dello stal-
lo oltre novembre.

Saranno dunque molto impe-
gnativi per Prodi i prossimi giorni.
In agenda anche l’organizzazione
della manifestazione dell’11 dicem-
bre contro la finanziaria a Milano.
La messa a punto di una posizione
comune dell’opposizione sul fisco.
E soprattutto la decisione sulle pri-
marie che per il professore restano
un punto inderogabile (per il prossi-
mo mercoledì è prevista una riunio-
ne del gruppo di lavoro). Ci sono
voci di un possibile slittamento del-
le regionali in maggio o in giugno.
E di un possibile accorpamento con
le amministrative. «È una strada im-
pervia - ammonisce Chiti - così si
aggira la Costituzione».

Regionali, braccio di ferro nell’Ulivo
Marini: non si può dire lista unitaria ovunque o niente. Angius: no al mercato. E oggi torna Prodi

Battesimi

Chiti: non ci
prendiamo in giro
O troviamo il modo
per lanciare queste
liste o lasciamo
stare

La Quercia
non vuole il protrarsi
dello stallo oltre
novembre:
decidiamo
subito

CENTROSINISTRA
Il partito di Rutelli insiste per valutare
caso per caso. E la patata bollente ora
all’ex presidente della commissione Ue
A fine settimana il vertice della Gad?

‘‘‘‘

La Margherita non vuole recedere
Con i Ds si allinea anche lo Sdi

e tra i maggiori partiti non si trova
l’accordo su Fed e candidature

Il primo giorno di Fini all’estero
ROMA Oggi il primo giorno di scuola di
Gianfranco Fini nei panni di ministro
degli Esteri. Da Roma a Bruxelles, la
vera prova sarà la Conferenza interna-
zionale sull’Iraq a Sharm el Sheik in
Egitto, per poi andare ad Orano, in Alge-
ria. Un battesimo di fuoco per Fini, che
infatti ieri ha passato la giornata chiuso
a casa, a studiare. Soprattutto i dossier
sulle riunioni a cui dovrà partecipare in
questo primo tour de force, che gli sono
stati consegnati sabato quando ha fatto
il suo ingresso alla Farnesina in abito
blu.

E proprio sulla mappa degli uomini
della Farnesina conta Gianfranco Fini
per sostenere il gravoso incarico. La no-
mina di Giampiero Massolo a capo di
Gabinetto è l’anello centrale. Una mossa
che «va nel segno della discontinuità con
Umberto Vattani», è la motivazione del-
la scelta. Così come la conferma di Pa-
squale Terracciano come capo dell’uffi-
cio stampa degli esteri. Fini, insomma,
vuole circondarsi di persone fidate sia
per competenza, che per indipendenza.

Non dalla linea governativa, quanto da
quella che viene chiamata la «struttura»
troppo condizionata da Vattani, eviden-
temente. Sia Massolo che Terracciani ac-
compagneranno Fini nell’esordio, oltre
al suo portavoce, Salvatore Sottile e
Francesco Proietti Cosimi, capo della se-
greteria particolare. Questa volta non ci
saranno né la moglie né altri deputati di
An, a seguirlo nella stanza degli esami...

La prima tappa della mattinata è
Bruxelles per il Consiglio degli Affari Ge-
nerali, occasione colta da Fini per presen-
tersi ai ministri degli Esteri dei 25 paesi
europei, alcuni incuriositi, altri un po’
dubbiosi nel vedere l’Italia rappresenta-
ta dal leader di An, anche se «purifica-
to» dal suo passato.

Seconda tappa l’Egitto, a Sharm el
Sheik, il vero battesimo politico nelle ac-
que del Mar Rosso. Lì Fini dovrà porta-
re la posizione italiana per la «exit stra-
tegy», ovvero la via d’uscita dal pantano
iracheno provocato da Bush sostenuto a
piè fermo da Berlusconi, e dal suo vice-
premier. In ballo, per il documento fina-

le, c’è anche la data per il ritiro delle
truppe, punto a cui tiene la Francia. E
Fini, ministro novello, dovrà confrontar-
si con personaggi del calibro di Colin
Powell o del tedesco Joschka Fischer, ol-
tre agli altri del G8. Mercoledì sarà in
Algeria, ad Orano, per la riunione del
dialogo mediterraneo dei «5+5» paesi.
Senza tregua, rientrato a Roma incontre-
rà il collega turco, Abdullah Gul.

A Roma, intanto, Marcello Pera che
attacca la Destra Sociale ma, di striscio,
anche tutta An. Troppo statalista e cor-
porativa, per il presidente del Senato che
ha puntato anche contro l’Udc. «Non
tutta la destra è liberale», ha detto Pera,
il concetto di «sociale» è «contradditto-
rio» e esisterebbe solo «in qualche paese
del Sud America. Un siluro ad Aleman-
no che si oppone allo sforamento del
patto di Maastricht, un messaggio dele-
gato da Berlusconi, è la lettura dentro
An, mentre si infuriano Storace e Brigu-
glio. Ma Fini studia in silenzio per il
primo esame. Il partito è in mano ai
«triumiviri».  n.l.

BRUXELLES «Lascio oggi la Commissione europea dopo
dieci anni in cui ho avuto la fortuna di partecipare alla
costruzione di un'Europa economica e politica più for-
te, più vicina ai cittadini, più rispettata nel mondo».
Sono le parole di Mario Monti ieri, nell’ultimo giorno
da commissario europeo alla Concorrenza. «In questo
impegno - prosegue Monti - ho anche cercato, nei modi
consentiti a un commissario, di “rappresentare” degna-
mente l'Italia e di fare meglio comprendere al mondo
politico e all'opinione pubblica italiana le aspettative
dell'Europa verso il nostro Paese e le grandi potenzialità
di un ruolo più incisivo dell'Italia nell'integrazione euro-
pea».

Quindi i ringraziamenti: «Ringrazio coloro che, con
la loro fiducia mi hanno consentito di svolgere questo
servizio, in particolare i presidenti del Consiglio che mi
hanno designato: Silvio Berlusconi nel 1994 e Massimo
D'Alema, di concerto con il presidente della Commissio-

ne Romano Prodi, nel 1999. A Prodi - aggiunge Monti -
devo un ringraziamento particolare per avermi affidato
la responsabilità della concorrenza e per il costante ap-
poggio. Di grande conforto e stimolo mi è sempre stato
l'autorevole e amichevole incoraggiamento del presiden-
te della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi».

Ed ancora: «Sono grato alla stampa e specialmente
ai corrispondenti da Bruxelles per l'attenzione che han-
no riservato alla mia attività nell'ambito della Commis-
sione».

Infine, ha rivolto un pensiero al nuovo esecutivo:
«A Josè Manuel Barroso, che ringrazio per l'apprezza-
mento manifestato nei miei confronti, e alla Commissio-
ne da lui presieduta, auguro pieno successo nell'ulterio-
re costruzione dell'Europa. Un augurio particolare rivol-
go al vice presidente Franco Frattini al quale è stato
attribuito un compito molto rilevante per l'Europa dei
cittadini».

Il commissario alla Concorrenza: ho cercato di rappresentare al meglio l’Italia

L’addio di Monti all’Europa

Romano Prodi insieme con Piero Fassino, Alfonso Pecoraro Scanio, Fausto Bertinotti e Antonio Di Pietro durante un vertice dell’Ulivo  Foto di Corrado Giambalvo/Ap
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Susanna Ripamonti

MILANO La storia di Adriano Sansa,
ex sindaco di Genova, magistrato di
Corte d’Appello, proposto dal Csm
per ricoprire l’incarico di presiden-
te del tribunale dei minori del capo-
luogo ligure e boicottato dal mini-
stro Roberto Castel-
li che tenta di silu-
rarlo impedendone
la promozione,
non è una vicenda
personale e non è
neppure un affare
interno alla magi-
stratura. È un caso
emblematico, che
ha un significato
malauguratamente
anticipatorio di
quello che potrà
succedere con indi-
sturbata regolarità
quando sarà defini-
tivamente approva-
ta la sciagurata ri-
forma dell’ordina-
mento giudiziario,
contro la quale
mercoledì sciopere-
ranno le toghe ita-
liane. Riassumia-
mo la vicenda, per chi si fosse perso
le puntate precedenti. Le disavven-
ture di Sansa erano iniziate nel gen-
naio del 2003, quando in un’intervi-
sta, riferendosi al governo di Cen-
tro destra, aveva dichiarato: «Ades-
so andrò in giro, se è utile, a ripete-
re che bisogna essere cittadini e non
sudditi, che bisogna mandar via
questa brutta gente...Ho detto che
questo squallido, pessimo governo
sta distruggendo la struttura stessa
del Paese, la sua immagine, il suo
futuro. Ho detto che non è solo un
problema delle leggi che produco-
no – la Cirami, il falso in bilancio, le
rogatorie – ma che, mentre votano
questi provvedimenti, non fanno
tutto ciò che invece andrebbe fat-
to». Il ministro Castelli aveva chie-
sto chiarimenti e lui aveva replica-
to: «confermo di aver espresso fer-
me critiche al governo in tema di
giustizia, di atteggiamenti verso la
magistratura e di rapporto tra i po-
teri dello Stato». Aggiungendo che i
giornali che lo avevano intervistato
avevano riportato «in termini so-
stanzialmente corretti» le sue opi-
nioni «anche se a tratti con sintesi
alquanto sommaria, come là dove
non riferisce argomenti e giudizi cri-
tici più ampiamente motivati e spe-
cialmente rivolti alla arroganza e al-
la manchevolezza etica del presiden-
te del consiglio e dei suoi più intimi
collaboratori di fronte alla Giusti-
zia».

Castelli aveva risposto promuo-
vendo l’azione disciplinare nei suoi
confronti, «processo» che si era con-
cluso con un’assoluzione piena da
parte della commissione disciplina-
re del Csm perchè, anche se questo
al ministro non piace, la Costituzio-
ne sancisce la libertà di opinione,

diritto esteso anche ai magistrati. La
vendetta del ministro è arrivata
quando Palazzo dei Marescialli ha
proposto la nomina di Sansa a presi-
dente del Tribunale dei minori di
Genova. Il guardasigilli avrebbe do-
vuto dare il suo concerto, ovvero
un parere, non vincolante, che può
diventare un divieto solo in presen-
za di accertate irregolarità ammini-
strative. Ha preso tempo, non si è
espresso e recentemente ha fatto ri-
corso contro l’assoluzione del magi-
strato sperando, chissà, che nel frat-
tempo diventi attuativa anche quel-
la parte dell’ordinamento giudizia-
rio riformato che gli consentirà di
penalizzare le toghe poco disposte a
chinare la schiena. Cosa che oggi è
ancora un abuso.

Oggi è ancora possibile protesta-
re per il caso Sansa, mercoledì a
Genova, in occasione dello sciopero
della magistratura, ci sarà una dop-
pia protesta: quella delle toghe e
quella dei cittadini, una «Passeggia-
ta Civile» promossa dal Comitato
che in questi mesi si è mobilitato,
raccogliendo migliaia di firme sulla
vicenda. Oggi la Cassazione o la
Corte costituzionale possono anco-
ra intervenire per spiegare al mini-
stro che sta abusando del suo pote-
re e obbligandolo a non interferire
(come è avvenuto in un caso analo-
go: il boicottaggio ministeriale della

nomina del procuratore di Berga-
mo Adriano Galizzi). Quando la
controriforma sarà legge, con tanto
di decreti attuativi che ne articole-
ranno i contenuti, tutta la magistra-
tura sarà fortemente penalizzata
non solo per la libera espressione di
una critica, ma ogni volta che pren-
derà, nell’esercizio delle proprie fun-
zioni, decisioni sgradite al governo.
In pratica, perderà la sua autono-
mia.

Gli esempi li fa lo stesso Sansa:
«Vediamo quello che accade al pro-
cesso Sme. Il pm chiede la condan-
na del presidente del consiglio e su-
bito esponenti della maggioranza e
lo stesso Berlusconi insorgono. Un
tribunale che deve emettere una sen-
tenza è inevitabile che si senta inti-
midito sapendo che in caso di con-
danna la sua decisione verrà consi-
derata persecutoria». Chiariamo il
meccanismo: la riforma dell’ordina-
mento giudiziario prevede corsi
d’aggiornamento periodici, che di
fatto costringeranno i magistrati a
dedicare buona parte del loro tem-
po a prepararsi per superare queste
prove. Saranno valutati con «pagelli-
ne» che avranno una diretta ricadu-
ta sulle progressioni in carriera e
non è difficile prevedere quale sarà
il voto per chi, nel suo curriculum,
ha inchieste o condanne per il pre-
mier o per personaggi del suo cali-

bro. Tutto dipende dalla formazio-
ne delle commissioni di valutazio-
ne. «Io ho 66 anni - continua Sansa
e sono meno vulnerabile, ma pensia-
mo ai giovani. Possono ignorare
questi condizionamenti, ma anche
subirli. I giudici sono esseri umani,
come chiunque altro. Questi mecca-
nismi inevitabilmente consentiran-
no solo ai più ossequienti, ai più
proni di andare avanti». L’obiettivo
è chiaro: nel giro di pochi anni gli

incarichi direttivi potrebbero essre
coperti da sudditi accondiscententi
di questo governo o di quelli che lo
seguiranno. E poco importa se i ca-
pi degli uffici saranno stati promos-
si sul campo perchè graditi al cen-
tro destra o al centro sinistra. In
ogni caso non saranno magistrati
autonomi. Questa legge in sostanza
legittima pesanti ingerenze dell’ese-
cutivo sulla magistratura e di un
esecutivo non controllato da altri

poteri. «Il governo - dice ancora
Sansa - è stato molto abile perchè
ha presentato questa riforma come
un fatto meramente tecnico, contra-
stato dalla magistratura per ragioni
corporative. Ma il punto è che si
vanno a toccare regole che riguarda-
no da vicino ogni cittadino. In un
paese di grandi tradizioni giuridi-
che come l’Inghilterra, un governo
che si permette di intervenire con
tanta violenza su un processo, co-

me è avvenuto nel caso dei procedi-
menti milanesi a carico di Berlusco-
ni e soci, verrebbe rimandato a casa
il giorno dopo. Da noi è il magistra-
to che rischia in prima persona di
veder congelata la sua carriera».

E vediamo anche altri aspetti: si
vuole impedire al magistrato di par-
tecipare a riunioni politiche, a mani-

festazioni, di aderi-
re a partiti. «Se ad
esempio partecipo
a un dibattito sulle
adozioni organizza-
to dalla Festa del-
l’Unità cosa mi suc-
cede? - chiede San-
sa - Mi sottopongo-
no ad azione disci-
plinare? Con que-
sta legge si tende ad
isolare il giudice
nel Palazzo, a ren-
derlo timoroso di
esprimersi». Oppu-
re pensiamo alla
pretesa che il giudi-
ce non interpreti le
leggi e si limiti ad
applicarle, come se
fosse una specie di
robot. Pena, altre
azioni disciplinari.
Con questa rigidi-
tà, per esempio,
una legge illegale
come quella sulle
rogatorie (che i giu-
dici italiani non
hanno applicato
perchè contrasta
col diritto interna-
zionale) avrebbe
impedito l’utilizzo
probatorio della do-
cumentazione ban-
caria proveniente
dalla Svizzera, che
dimostra come e
quando Berlusconi
ha corrotto l’ex giu-
dice Squillante. Ma
quella stessa legge
avrebbe ostacolato
le indagini sulla ma-
fia, sul terrorismo
internazionale, sul
crac di Parmalat.

La giurisprudenza deve necessaria-
mente evolversi, adeguarsi ai tempi:
se non ci fossero state sentenze in-
novative come quelle dei magistrati
genovesi Pellegrino e Monetti che
hanno fatto scuola, ancora oggi in
materia di risarcimento, si conside-
rerebbe un danno minore e quindi
liquidabile con pochi spiccioli, l’uc-
cisione del figlio di un operaio, co-
me se non fosse ovvio che la vita è
vita, indipendentemente dalle gerar-
chie sociali. «Una magistratura ser-
vile è un guaio per tutti - conclude
Sansa - perchè i processi non si fan-
no solo a Berlusconi. C’è la giustizia
civile, ci sono le cause di lavoro, la
sanità, l’ambiente...Ci deve sempre
essere un giudice a Berlino, ma se
quel giudice non è indipendente, la
sua debolezza diventa una debolez-
za di tutti».

ROMA Mercoledì è previsto lo sciopero
congiunto di avvocati e magistrati che,
seppure con valutazioni diverse (e oppo-
ste per quanto riguarda un punto crucia-
le come quello della separazione delle car-
riere) si oppongono alla riforma dell’ordi-
namento giudiziario. In tutti i palazzi di
giustizia italiani sono previste assemblee
e a Genova ci sarà una doppia protesta. Il
Comitato Promotore dell'Appello a soste-

gno di Adriano Sansa e dell'indipendenza
della Magistratura ha invitato tutti i citta-
dini a partecipare all' Assemblea pubblica
dell'ANM alle ore 10,30 presso l'aula Cor-
te Assise al 5˚ piano del Palazzo di Giusti-
zia. Nel pomeriggio «Passeggiata Civile»
in difesa della Legalità, contro gli attacchi
del Governo ai magistrati e contro la rifor-
ma dell'ordinamento giudiziario, alle
17:30 in Galleria Mazzini (lato Teatro
Carlo Felice) promossa dal Comitato as-
sieme al Comitato per lo Stato di Diritto
ed al Movimento Università Opinione. I
siti internet della mobilitazione sono: Ap-
pello Sansa http://www.genovaweb.org/
appellosansa.html Manifestazione nazio-
nale: http://www.genovaweb.org/manife-
sto.html

ROMA «È fortissimo il malessere» per la rifor-
ma dell’ordinamento giudiziario voluta dal
centro destra. A parlare è Edmondo Bruti Libe-
rati, leader dell’Anm, che spiega come «la giu-
sta volontà di segnare fino in fondo il dissenso
e l'utilità di manifestarlo per i passi futuri»
lasciano prevedere un'alta adesione negli uffici
giudiziari allo sciopero di mercoledì. Bruti Li-
berati ci ha tenuto a sottolineare che la scelta
di scioperare è stata «sofferta ma inevitabile»:

«ai nostri appelli al dialogo e al confronto la
maggioranza ha risposto con una chiusura to-
tale». E ha rinnovato le critiche che hanno
spinto l'Anm a chiamare i colleghi ad incrocia-
re di nuovo le braccia: dalla «incostituzionali-
tà» di molte norme alla «impraticabilità» del
sistema di carriera previsto dalla riforma. Ma
se una battaglia finisce con l'approvazione fina-
le del testo, un'altra inizia: «Seguiremo con
grande attenzione -ha detto il leader dell’Anm
- se, come e quando saranno approvati i decre-
ti delegati. Non sarebbe la prima volta che
leggi delega sbagliate, incoerenti e impraticabi-
li non sono attuate in gran parte». E c'è un
altro fronte aperto con il ministro della Giusti-
zia: «Si dedichi anche un pò al funzionamento
della giustizia. Sarà il nostro impegno priorita-
rio per il prossimo anno».

Quando sarà attuata la controriforma ad essere
penalizzata sarà tutta la magistratura. Per gli
interventi nello Sme in Inghilterra sarebbe caduto
il governo, in Italia invece rischiano le toghe

LA RIFORMA della giustizia
Il caso emblematico del giudice di corte

d’Appello che il ministro Castelli
tenta di silurare impedendogli di diventare

presidente del Tribunale dei minori a Genova

Il pm chiede la
condanna del premier
che insorge subito
con la maggioranza:
il tribunale si sente
intimidito

Io ho 66 anni e sono
meno vulnerabile. Ma
ai giovani s’aprono
due strade: ignorare
i condizionamenti
o subirli

– Finanziaria. Approdano al Senato, do-
po il burrascoso iter alla Camera, i
documenti di bilancio (finanziaria e bi-
lancio dello Stato). Domani la 5˚ com-
missione ne inizia l'esame, dando l'av-
vio dalle 13, alla sessione di Bilancio
(periodo nel quale non si possono ap-
provare leggi di spesa). Questi i tem-
pi. Tutte le altre commissioni perma-
nenti dovranno trasmettere i propri
rapporti alla 5˚ entro il 29 novembre;
la 5˚ concluderà l'esame entro il 6 di-
cembre; gli emendamenti dovranno
essere presentati entro il 9 dicembre,
data nella quale inizierà l'esame in au-
la, che durerà tutta la settimana suc-
cessiva con voto finale il 17 dicembre.
Il testo pervenuto la Montecitorio è,
da tutti, ritenuto «provvisorio». Si at-
tende l'araba fenice dell'emendamen-
to governativo sulla riforma fiscale.
Domani, il Presidente del Senato co-
municherà all'aula l'avvenuto ricevi-
mento dei documenti.

– Riforme. Prosegue, alla commissio-
ne Affari costituzionali, la discussione
generale sulla riforma di 49 articoli
della Costituzione, votata alla Came-
ra. Discussione intervallata da nume-
rose audizioni. Questa settimana sa-
ranno sentite le regioni. Respinta dal
centrosinistra la proposta del relato-
re, Francesco D'Onofrio, di accodarsi
su alcune modifiche, per impedire co-
sì la celebrazione del referendum con-

fermativo. O si parte da zero -rispon-
de Franco Bassanini- o si va al voto
referendario. Scadenza per gli emen-
damenti, il 29 novembre.

– Procreazione assistita. Riprende, al-
la commissione Sanità, l'esame dei
ddl (due, uno di Fi e uno dell'Udeur)
di modifica della legge 40 sulla procre-
azione assistita. Ha già annunciato
una sua proposta, Giuliano Amato, po-
trebbe essercene una dei ds, che com-
pendia tutti i quesiti referendari. Se e
quando verranno presentate, saranno
discusse congiuntamente a quelle già
in commissione.

– Droga. Le commissioni congiunta Sa-
nità e Giustizia hanno avviato, la scor-
sa settimana, l'esame del ddl Fini sul-
la droga (forte inasprimento delle pe-
ne, nessuna differenza tra consumato-
ri e spacciatori). Si sono manifestate
divisione nella maggioranza, tra An e
Fi, tanto da far mancare inizialmente il
numero legale, in commissione. Tro-
vati i senatori, i due relatori, in sette
minuti, hanno sbrigato le relazioni. È
stato deciso un vasto programma di
audizioni, a partire da questa settima-
na.

– Aula. Com'era facilmente prevedibi-
le, quasi tutti gli argomenti, iscritti nel
calendario d'aula della scorsa settima-
na, sono stati rinviarti a questa. Doma-
ni si voteranno due decreti (proroga
dei termini di moltissime leggi e misu-
re contro l'effetto serra). A seguire il
mandato di cattura europeo, la cui
mancata approvazione sta diventan-
do uno scandalo, checché ne dica
Frattini; l'Eurojust contro la grande cri-
minalità (altro colpevole ritardo italia-
no); la delega al governo per il Testo
unico delle leggi sulla minoranza slo-
vena; la modifica del codice penale
sulla legittima difesa (uso delle armi
anche per la difesa dei beni nel pro-
prio domicilio) e per l'aggravamento
delle pene in caso di reati verso gli
anziani; delega per la modifica delle
norme sull'albo professionale dei
commercialisti.

– Fitness. Prosegue alla commissione
Pubblica istruzione l'esame del testo
del ddl che prevede una legge quadro
per le figure professionali operanti
per le attività fisiche sportive ed il fit-
ness. Stabilisce anche norme sull'im-
piantistica sportiva e per i Centri desti-
nati a queste attività; per l'inquadra-
mento delle figure professionali e per
la formazione. Previste misure contro
l'esercizio abusivo della professione.

(a cura di Nedo Canetti)
n.canetti@senato.it

– Delega ambientale. La delega al
governo in materia ambientale
arriva in Aula alla Camera per la
sua quinta lettura senza però
che le polemiche si siano atte-
nuate. Un insieme di norme che
rappresentano -secondo il capo-
gruppo ds in commissione Am-
biente Fabrizio Vigni - il peggio
del peggio della politica ambien-
tale del centrodestra. Il provvedi-
mento si divide in due parti. «La
prima - ha detto Vigni - è una
delega completa al governo per
riscrivere tutta la legislazione
ambientale del nostro Paese, dal-
le politiche per la difesa del suo-
lo a quelle per l’acqua, dai rifiuti
ai parchi ecc. Il Parlamento ver-
rebbe completamente svuotato
e sostituito da 24 cosiddetti
esperti, di assoluta fiducia del
ministro Matteoli». Non meno
severo il giudizio sulla seconda
parte. «Si prevede qui - insiste
Vigni - un condono per gli abusi
nelle aree a vincolo paesaggisti-
co. Verrebbero sanati insomma
anche tutti quegli abusi realizzati
nei parchi, sulle coste, all’inter-
no delle zone tutelate. Un colpo
durissimo ai nostri beni culturali
e ambientali ancora più pesante
di quello dato con l’ultimo con-
dono edilizio». Su queste ultime
norme in particolare pesa anche

una pregiudiziale di costituziona-
lità presentata da tutti i gruppi
dell’opposizione.

– Ordinamento giudiziario. Si vota
questa settimana in Aula la riforma
dell’ordinamento giudiziario. L’ap-
provazione in commissione, per
questa che era la quarta lettura, è
stata rapida: le opposizioni infatti
hanno potuto presentare emenda-
menti solo sulle parti modificate dal
Senato. Ma la battaglia ora si preve-
de aspra. È stata Anna Finocchiaro
per i Ds a spiegare il netto disaccor-
do sul testo. «Hanno fatto passare
un provvedimento che cambia il vol-
to della magistratura italiana - ha
detto - senza che intere parti siano
mai state discusse. Ricorreremo ad
ogni strumento tecnico e politico
possibile per bloccare questa rifor-
ma. Una riforma che ha visto cam-
biare continuamente i suoi contenu-
ti e che quindi deve essere esamina-
ta finalmente nel suo complesso. Ci
sono inoltre -ha concluso - incertez-
ze e indecisioni all’interno della stes-
sa maggioranza. Speriamo che an-
che queste contribuiscano a blocca-
re l’approvazione definitiva». In te-

ma di giustizia, è all’ordine del gior-
no dell’Aula anche la proposta di
legge che modifica il codice penale
sugli aspetti relativi alla recidiva.
Una proposta che, prima di essere
esaminata, dovrà superare una pre-
giudiziale di costituzionalità.

– Politiche del lavoro. Sul testo origi-
nario del decreto sulle politiche del
lavoro, nel calendario d’Aula della
settimana, che riguardava l’attuazio-
ne dell’intesa sui lavoratori del tra-
sporto aereo, non c’era una contra-
rietà di fondo delle opposizioni. Il
governo ha però inserito in extre-
mis una parte che dovrebbe invece
rientrare nel normale iter del dise-
gno di legge sugli ammortizzatori
sociali, al momento all’esame del
Senato. «Una soluzione sbagliata -
ha affermato il deputato ds della
commissione Lavoro Roberto Guer-
zoni -duramente criticata nelle audi-
zioni di tutti i sindacati. Daremo in
Aula battaglia per ottenere lo stral-
cio di questa parte, senza la quale si
potrebbe procedere rapidamente al-
l’approvazione del provvedimen-
to».

– Minori e Tv. E’ all’ordine del giorno
dell’Aula anche una proposta di leg-
ge sulla tutela dei minori nella pro-
grammazione televisiva.

(a cura di Piero Vizzani)

 Foto di Massomo Capodanno/Ansa
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Mercoledì a Genova
doppia protesta

Bruti Liberati:
«Sciopero inevitabile»

Sansa, la parabola
del magistrato
che sfidò Berlusconi
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Senato
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la solidarietà Anm
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DALL'INVIATO Maristella Iervasi

NAPOLI Milena è la mamma di un ragazzi-
no di 14 anni con problemi comportamen-
tali. Con la voce tremante e gli occhi lucidi
chiede la parola. Nel centro polifunzionale
per bambini disabili «San Francesco» a Ma-
rechiaro (Napoli) sono appena arrivate
due donne della politica, due ex ministre:
Livia Turco dei Ds
e Rosy Bindi della
Margherita. La
Campania è la se-
conda tappa del lo-
ro viaggio sul Welfa-
re per capire e cono-
scere quali sono le
«cose che conta-
no»: i bisogni delle
persone. E mamma
Milena ha tutti i ti-
toli per parlare:
«Non posso lascia-
re Luca in mezzo alla strada. No, non posso
e non voglio farlo - dice la donna asciugan-
dosi gli occhi -. Nel mio quartiere, a Piazza
Mercato vicino al Porto, non è cosa: mio
figlio è un adolescente indifeso. Lui con gli
amici del muretto non ci può stare: se ne
approfitterebbero».

Infanzia segnata. Luca sta facendo la
riabilitazione in questo istituto sociale pub-
blico. Il ragazzo è stato inserito nel proget-
to “Sole”, un cantiere di emancipazione
per l’infanzia disagiata che il Comune di
Napoli ha reso possibile grazie alla legge del
centrosinistra sui diritti dei bambini e delle
bambine (la 285 del 1997) e che ha coinvol-
to gli operatori della città, dall’associazioni-
smo al volontariato. «Luca è felice quando
sta qua», precisa la mamma. «Ma tra qual-
che anno, che succederà quando il Sole di
Luca si spegnerà con i suoi 18 anni?».

Turco e Bindi, le lady di ferro della
politica del Welfare, ascoltano le preoccu-
pazioni delle mamme e prendono appunti
per non dimenticare e riferire a Roma a
Romano Prodi, mentre altri genitori alza-
no la mano. Ivana, dal fondo della sala, si
avvicina. E racconta: «Sono mamma di un
bambino down di 9 anni. Mio figlio fre-
quenta la terza classe elementare a Ponticel-
li ma ogni giorno quando torna a casa mi
dice: "mamma vuoi sapere come è andata
oggi? Ho solo dormito e fatto pipì". Non va
bene, così non va bene per niente - precisa
la donna -. Ho chiesto alle maestre ed ho
scoperto che a mio figlio hanno dato i libri
della prima classe elementare pur essendo
in terza. Ci hanno preso in giro... ecco la
verità». E scoppia in lacrime. Le mamme di
Marechiaro tirano fuori i loro bisogni, fan-
no l’elenco delle cose che contano: chiedo-
no servizi per i loro figli e chiedono alla
politica di non sopprimerli. «Sicurezza si-
gnifica anche grandi investimenti per le po-
litiche sociali a sostegno delle persone e
delle famiglie», commenta Livia Turco.
Mentre l’altra Napoli, quella che non com-

pare sui giornali e alla Tv per i fatti di
cronaca degli agguati di camorra, si raccon-
ta e chiede ascolto. «Questa è una città che
ha grande dignità e grandi risorse - conti-
nua la parlamentare diessina -. È troppo
comodo parlare di questa metropoli solo
come la città del disagio e della criminalità
senza far niente per risolvere i problemi.
Come fa questo governo: con la sua sciagu-
rata politica si dimentica delle famiglie».

Esperienze come
quelle del progetto
“Sole” allargano il
cuore. «Ascoltando-
vi - prosegue la par-
lamentare diessina
indicando le mam-
me in sala - emerge
l’importanza di que-
sti investimenti.
Queste strutture
non sono margina-
li, ma le cose impor-
tanti della vita di

un paese. Noi ci ostineremo - promette
Turco - con questa battaglia per i bisogni. È
tempo di quantificare il Pil del sociale».
Anche Rosy Bindi è dello stesso avviso.
«Questi progetti - dice - sono la dimostra-
zione che la scelta fatta dall’Ulivo era giu-
sta: qui si realizza l’integrazione completa:
istituzioni, sociale e famiglie. Nessuno vuo-
le sprecare denaro pubblico o illudere le
persone. Ma questi progetti non si potreb-
bero realizzare nella separatezza. Ci augu-
riamo - conclude l’esponente della Marghe-
rita - il ritorno di una stagione più fortuna-
ta».

Storie di sofferenza. Da Marechiaro a
Piscinola, nella Casa di accoglienza-incon-
tro per donne sole, in difficoltà e immigra-
te. Un progetto proposto dal Comune nel
distretto 48 di Napoli (che comprende an-
che i quartieri di Scampia, Caiano e Maria-
nella), attuato dalla Cooperativa sociale De-
dalus - in collaborazione con la Asl 1, la
Caritas, l’Opera nomadi e il consorzio Ge-
sco - e finanziato dalla Regione Campania.
Otto posti letto per donne con figli minori,
donne che hanno subito violenza, ragazze
che sono uscite dal tunnel della prostituzio-
ne. Leila ha 40 anni ed è tunisina. È stata al
centro otto mesi con la figlia Toraia. Ha
altri due figli, due maschi di 16 e 17 anni,
che vivono in un istituto, sempre a Napoli.
«Non risucivo a seguirli - racconta - ho
divorziato da mio marito perchè l’ho sco-
perto con un’altra donna. Oggi ho una casa
tutta mia ma questa struttura è come se
fosse la mia vera isola felice». Nella camera
da letto singola, si sente piangere. Livia Tur-
co e Rosy Bindi salgono le scale e trovano
una ragazza polacca che culla un neonato.
Jolanda è l’ultima arrivata nella Casa. La
struttura di circa 300 metri quadrati con
giardino, ha ospitato in soli tre anni cento
persone, tra donne e bambini.

Il viaggio in Campania finisce qui. In
mattinata Rosy Bindi e Livia Turco aveva-
no partecipato all’inagurazione del Day Ho-
spital S.Giovanni Bosco e hanno visitato
l’ospedale Moscati di Avellino. «Una buo-
na sanità al Sud è possibile - sottolinea
Bindi -. Certo, mon siamo ingenue da affer-
mare che tutti i problemi sono risolti. Cosa
abbiamo visto? l’edilizia sanitaria che per
anni è stata ferma incomincia a dare frutto.
Ed è un buon risultato, visto il vento contra-
rio della destra che rastrella tutto ciò che
non viene speso». E un’altra cosa importan-
te: è cominciata la donazione degli organi,
si fanno i trapianti. «Questa Regione non è
più fanalino di coda per via della legge del
centrosinistra». Come afferma il governo
Berlusconi. Napoli, insomma, è anche al-
tro.

Davide Madeddu

ROMA Diritti prima di tutto. Per i cittadini, ad avere un’informazione libera
«capace di denunciare le anomalie del nostro paese, compreso il conflitto di
interessi del premier», e per i giornalisti ad esercitare una professione senza
ricatti e condizionamenti. Sono i temi principali del congresso generale della
Fnsi, la federazione nazionale della stampa italiana che oggi a Saint Vincent
apre i suoi lavori. Lavori che dovranno nominare i quadri dirigenti che guide-
ranno il sindacato per i prossimi tre anni. Impegno importante giacché «la
stagione di confronto che si annuncia sarà particolarmente calda». Paolo Ser-
venti Longhi, segretario uscente, è categorico. «Se il buongiorno si vede dal
mattino allora siamo messi veramente male. In questo periodo si è visto
proprio di tutto, ed è per questo motivo che dal congresso nazionale la posizio-
ne del sindacato dovrà uscire rafforzata». Serventi cita i fatti accaduti negli
ultimi tre anni per spiegare la posizione che il sindacato unitario ha assunto.
«Siamo passati dall’occupazione della Rai all’approvazione delle leggi che han-
no tra le conseguenze quella di rafforzare gli interessi delle aziende del presiden-
te del Consiglio, per non parlare poi dei diktat sugli opinionisti e altri personag-
gi che non possono più stare in televisione». Senza dimenticare gli effetti della
Gasparri: «Hanno contestato questo provvedimento anche gli editori, dato che
le maggiorni risorse pubblicitarie vanno alle televisioni». Non una questione di
etichetta, quella che ha portato il sindacato dei giornalisti a fare un vero e
proprio sbarramento contro i provvedimenti del governo di centrodestra, ma
una ragione di fondo. «La Fnsi non ha fatto cartello con il centrosinistra ma
esprime la sua posizione a tutela dei giornalisti, del loro diritto dovere di
informare e dei cittadini cui sono rivolte le informazioni. Il nostro monito vale
per il governo guidato da Berlusconi, ma varrà anche per chi si candiderà a
sostituirlo alle prossime elezioni». Ed è proprio in questo contesto che rientra la
linea seguita dal sindacato negli ultimi tre anni. «La nostra posizione è critica
verso le leggi sulla comunicazione varate dal governo, come per esempio la
Gasparri e il conflitto di interessi. Dobbiamo affrontare una lunga stagione di
caldi e accesi confronti».

Non sono risparmiate le critiche neppure alle discussioni ancora in corso
sulle modifiche legislative. Giusto un esempio. «Si vuole modificare il codice
militare per reintrodurre il carcere ai giornalisti che danno informazioni su
missioni di guerra, vietate dalla Costituzione,e su quelle di pace. Un affronto a
chi cerca di fare un’informazione libera e indipendente». Informazione libera
da condizionamenti che dovrà essere garantita anche ai free lance. Il popolo dei
giornalisti precari che lavora, nella maggior parte dei casi senza tutele e che, dati
forniti dallo stesso segretario, raggiunge i due terzi dei giornalisti di tutta Italia.
«Uno dei nostri sforzi sarà quello di trovare uno strumento con cui superare
questa differenza e garantire diritti uguali. Solo in questo modo si potrà avere
un’informazione indipendente e priva di condizionamenti». Capitolo che com-
prende anche la legge sulla diffamazione: «positivo il fatto che venga abolito il
carcere per i giornalisti, ma con alcuni punti da smussare. Uno su tutti quello
che impone, nei casi di recidivia, l'interdizione dall'esercizio della professione
per sei mesi». Punti di partenza che servirano per affrontare un autunno, ma
soprattutto un inverno particolarmente caldo. «Su questo punto siamo decisi e
categorici- conclude Serventi Longhi - non si fanno sconti a nessuno».

«Mio figlio è disabile, non lasciatelo solo...»
Dalle lacrime delle mamme di Marechiaro ai diritti da salvare: viaggio nelle case-famiglia del Napoletano

L’ITALIA dei diritti e dei bisogni
Storie di sofferenza, ma anche progetti
che funzionano. Le due parlamentari: «Sicurezza
significa grandi investimenti per le politiche sociali:
questo il governo lo ha dimenticato»

Serventi Longhi

Sindacato giornalisti, congresso al via
«Basta con i ricatti all’informazione»

«Repubblica», trasloco con ansia
Dalla sede di piazza Indipendenza all’Eur, tra fax e telefoni impazziti

Continua il tour di Rosy Bindi e Livia Turco
nel welfare del sud: dal centro per bambini
disabili «San Francesco» alla casa-famiglia

per donne sole e immigrate di Piscinola

Leonardo Sacchetti

ROMA Di per sé, i traslochi sono roba da far ammatti-
re chiunque. Il lavorio per impacchettare tutto. Scato-
le per i libri, per i mobili, per le foto, per i ricordi e
per qualche gingillo. La fretta e il timore di aver
scordato qualcosa che, aggiunti alle fatica, si materia-
lizzano nel momento di spacchettare tutto. «Avrò
lasciato qualcosa?». «In che scatola ho messo quel
libro?». «Non avrò mica perso quella foto...». Dram-
mi quotidiani che, ieri, hanno afflitto proprio il quoti-
diano. Quello di Piazza Indipendenza a Roma, a due
passi dalla Stazione Termini: la Repubblica. Fondata
quasi 30 anni fa da Eugenio Scalfari, il colosso di carta
ha dato l'addio alla sua sede storica per traslocare
oltre le mura aureliane, su quella Cristoforo Colom-
bo che collega il centro all'Eur. Una strada a scorri-
mento rapido che, i romani lo sanno, assomiglia mol-
to a un'autostrada che si è ritrovata nella città in
espansione.

Tra pacchi da aprire e fax che facevano le bizze,
ieri i giornalisti di Repubblica (ma anche quelli de
L'Espresso e delle varie radio del gruppo, a breve,
seguiranno) hanno riaperto bottega nel nuovo palaz-
zone di Largo Fochetti. Un massiccio edificio nasco-
sto da tanti altri massicci edifici. «Ma i telefoni non
funzionano?», era la domanda più in voga tra i corri-
doi della nuova sede. La risposte, però, era sempre la
stessa: «Domani, domani». E chi fa il giornale?, osser-
vava qualcuno. È che la questione del trasloco della
Repubblica si è inserita in un'ampia politica del colos-
so editoriale. Una linea aziendale fatta di qualità,
certo, ma anche di tonnellate di carta allegate a ogni
numero. I ricavi vanno su ma la qualità del lavoro
pare andare in un'altra direzione.

«Non è questa la linea cultura e politica della
Repubblica», si legge in una lettera-manifesto che il
comitato di redazione del giornale (il sindacato della
fabbrica, per intenderci) ha stampato e affisso un po'
ovunque nei corridoi della nuova sede. «A me - con-
fessa una giornalista - assomiglia a un ospedale». De
gustibus, dicevano gli antichi. La lettera, indirizzata
all'amministratore delegato del gruppo, Marco Bene-
detto, ha raccolto le firme di oltre 400 giornalisti.
Chiedono che l'azienda rispetti il loro lavoro, le loro
professionalità «che hanno partecipato alla crescita
del giornale».

Ma i costi sono costi. E allora: via dalla costosa
sede (in affitto) di Piazza Indipendenza. Meglio la
quasi-periferia di viale Cristoforo Colombo. Pazien-
za, poi, se in quella zona non ci siamo bar né trattorie
per sfamare i giornalisti che escono dal lavoro a orari
più che notturni. Pazienza se i parcheggi scarseggia-
no. Pazienza se in tanti si erano comprati casa a nord
di Roma. Adesso, a loro come a tanti altri pendolari,
toccherà l'incubo di attraversare la città.

Intanto, ieri sera in molti a Largo Fochetti rimugi-
navano su come fare il primo passo. Fiato sospeso per
il numero che sarebbe andato in edicola oggi. «Siamo
in stato di agitazione - ci ha confermato un membro
del Cdr - e più di un tot di ore non possiamo lavora-
re. All'ora di chiusura scopriremo se questo trasloco
intempestivo ci permetterà di andare nelle edicole».

Riuscendo dalla «clinica» di Repubblica, c'è da
rivarcare l'imponente sistema di sicurezza che assomi-
glia all'ingresso delle Nazioni Unite o, fate voi, di una
banca. Mille luci come fosse un albero di Natale.
Tutto bene?, chiediamo alle guardie giurate. «Abba-
stanza... visto che per adesso, gli unici che hanno
difficoltà a entrare nel nuovo edificio sono proprio i
giornalisti».
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Leonardo Sacchetti

ROMA Davanti al Museo della Liberazione di
Roma, in via Tasso, è impossibile parcheggiare.
Il divieto, rafforzato da pochi mesi con l'installa-
zione di alcune transenne, è scattato cinque
anni fa: nella notte tra il 22 e il 24 novembre del
1999, una bomba esplose nell'atrio di quella
che, durante l'occupazione tedesca di Roma,
era diventata la sede del comando nazista della
polizia di sicurezza (la famigerata Sicherheit-
sdienst degli uomini di Kappler). Un attentato
contro quella che da anni è diventata emblema-
ticamente la sede del centro e della biblioteca
della Liberazione della capitale. L'attentato fu

rivendicato da due sigle, diverse ma simili: il
«movimento antisemita» e il «movimento anti-
sionista». A cinque anni da quell'esplosione, il
Museo della Liberazione di Roma ricorderà l'at-
tentato con una giornata «normale», aprendo
le proprie porte alle tante scolaresche che da
anni si mettono in fila per vedere le stanze
dell'ex comando della polizia del Terzo Reich e
per visitare l'esposizione sulla Liberazione di
Roma, con una parte dedicata alla deportazio-
ne degli ebrei della Capitale, scattata il 16 otto-
bre del 1943.

Ieri, per ricordare il quinto anniversario di
quell'attacco al Museo e contro la memoria del-
la comunità ebraica di Roma, in via Tasso 145 è
stato trasmesso un filmato di Giandomenico

Curi dedicato alla vita e all'esperienza di Setti-
mia Spizzichino, una delle poche superstiti del-
la comunità ebraica romana scampata allo ster-
minio dei campi di Auschwitz e di Bergen Bel-
sen. Il cortometraggio, dal titolo «Nata due vol-
te. Storia di Settimia, ebrea romana», è un testa-
mento storico e morale dell'esperienza di una
donna che racconta la sua esperienza, tra incre-
dulità rispetto a quel che le stava accadendo e la
voglia di resistere per riferire al mondo le mo-
struosità del nazismo. Il filmato è dedicato pro-
prio ai giovani, agli studenti che studiano - e
spesso male - quei tragici avvenimenti nei libri
di scuola e che poi visitano il Museo della Libe-
razione di Roma. «C'è un valore simbolico tra
via Tasso e la comunità ebraica romana - spiega

lo storico Antonio Parisella -: qui furono raccol-
ti i 50 chilogrammi di oro, l'oro detto del riscat-
to, che i nazisti pretesero dagli ebrei di Roma
per non venire deportati. L'oro fu consegnato
alla polizia tedesca di via Tasso ma la deporta-
zione scattò ugualmente». Per ricordare il quin-
to anniversario dell'attentato del '99, anche il
rabbino capo di Roma, Riccardo Di Segni, si è
recato ieri al Museo per lanciare l'allarme con-
tro il «nuovo» antisemitismo che gira per la
nuova Europa. «Con il Museo della Liberazio-
ne - ha detto Di Segni - condividiamo la storia,
i valori ma anche la preoccupazione per quel
che potrebbe ripetersi. Occorre - ha concluso il
rabbino capo di Roma - conservare la memoria
ma anche la vigilanza».

Roma: durante l’occupazione era la sede del comando della polizia di sicurezza nazista, ora c’è il Museo della Liberazione. Da oggi una serie di iniziative per l’anniversario

Cinque anni fa l’attentato antisemita a via Tasso

FOGGIA Verranno celebrati domani mattina alle 10
nella cattedrale di Foggia i funerali delle otto vittime
del crollo di via delle Frasche avvenuto la scorsa notte
a Foggia. La cerimonia sarà officiata dal'arcivescovo
della diocesi di Foggia-Bonvino, mons. Fancesco Pio
Tamburino. Oggi sarà allestita la camera ardente
nella chiesa degli Ospedali Riuniti, mentre per il
giorno dei funerali l'amministrazione comunale ha
proclamato il lutto cittadino.
Il sindaco Orazio Ciliberti ha preannunciato il lutto
cittadino. I funerali saranno organizzate dal Comune
che si sta accollando anche le spese per l'alloggio delle
persone evacuate dalle case attigue a quelle crollate,
danneggiate dall'onda d'urto della deflagrazione.
In tutto sono 9 i nuclei familiari evacuati. Quindici
persone sono ospitate nell'albergo Salice, le altre si
trovano presso le case di parenti. Tra di loro le due
sorelle Enrica e Maria Incoronata Diurno 13 e 9
anni, miracolsamente salve, che hanno perso i
genitori e il fratellino e che sono ospitate presso una
zia.
Continuano intanto i controlli dei tecnici sulla
staticità di altre abitazioni. Stamane alcuni abitanti
segnalavano alcune crepe nelle loro case. Non sono
escluse altre evacuazioni.

ROMA Domenica nera sul fronte degli incidenti stradali: il
bilancio è di 17 morti e diversi feriti. Lo scontro più grave -
quattro i morti - c' è stato sull'A/1 in direzione sud tra
Reggio Emilia e Modena, in località Gazzata di San
Martino in Rio, nel reggiano. Tre erano a bordo di un
fuoristrada Rover e l'altro era il conducente di una Audi.
Entrambe le auto probabilmente procedevano ad alta
velocità. Una delle macchine ha anche sfondato il guard rail
laterale. Altre due persone sono rimaste ferite e sono state
trasportate in ospedale a Modena. Nel fuoristrada
viaggiavano un uomo anziano, una donna e un trentenne:
nessuno è sopravvissuto. A bordo dell'Audi c'era una coppia
di coniugi e il fidanzato della loro figlia: l'uomo, che era al
volante, è morto sul colpo; il giovane è stato ricoverato in
gravi condizioni al Policlinico di Modena; la donna ne
sarebbe uscita illesa, ma con un forte choc. Altro grave
incidente è avvenuto poco prima delle 5 di mattina sul
Grande raccordo anulare di Roma. Due giovani, Gianluca
Reggia e Andrea Di Leta, di 22 e 23 anni, che occupavano
la stessa autovettura, sono morti sul colpo. Tre sono rimasti
feriti. Nove le auto coinvolte. L'incidente sarebbe avvenuto
perchè una autovettura in panne si è fermata nella corsia di
sorpasso. Altre auto si sono accodate e, nonostante, secondo
le testimonianze, avessero i segnalatori accesi, l'ultima è
stata investita dalla nona autovettura.

ROMA Due vetrine della libreria «Rinascita», che si trova in via delle
Botteghe Oscure a Roma, sono state infrante la scorsa notte da
sconosciuti. Gli ignoti aggressori hanno anche voluto lasciare uno
sfregio: sono entrati nella vetrina e hanno anche gettato in terra un
poster di Che Guevara che era all'interno di una delle vetrine.
Gianni Cuperlo e Ugo Sposetti della segreteria nazionale dei Ds hanno
condannato il gesto vandalico e si sono recati presso la libreria,
portando alla direzione e ai lavoratori la solidarietà dei Democratici di
Sinistra.

Virginia Lori

TRENTO Venti minuti, trenta la massi-
mo. Tanto è durato l’assalto alla villa
del re dei copertoni, Gianni Maran-
goni, industriale tra i più facoltosi di
Rovereto, che ieri ha vissuto momen-
ti da incubo insieme a tutta la fami-
glia. Un blitz in piena regola, un’ope-
razione studiata nei minimi dettagli,
tanto da far pensare a una banda di
professionisti che già ha mietuto vitti-
me tra i ricconi che abitano le ville
sulla collina di Rovereto, a pochi pas-
si dalla città. Certamente erano di
origine slava, come i componenti del-
la banda che nei mesi scorsi ha svali-
giato le case dell’avvocato Pietro
Monti, ex presidente del Mart ed ex
sindaco della città, dell’avvocato Pi-
nalli al quale venne sottratta una col-
lezione di orologi antichi e del nota-
io Falqui. Il bottino questa volta è
misero se si paragona alle fortune
dell’industriale, i banditi hanno sot-
tratto gioielli tra i trecentomila e i
quattrocentomila euro e una somma
in contanti trovata nella cassaforte.
Ma più che il danno è stato lo choc
della famiglia tenuta sotto tiro per
più di mezz’ora.

Arancia meccanica. L’assalto al-
la villa è durato pochissimo. Erano
circa le 19.30 quando Gianni Maran-
goni e sua moglie franca Benolli che
a quell’ora, di sabato, si trovavano in
casa hanno visto entrare in salotto
cinque persone con pistole e coltelli.
Erano passati dal retro della casa, in-
disturbati, eludendo sia il sistema
d’allarme che evidentemente è stato
disattivato, sia il cane di famiglia che
non ha nemmeno abbaiato. L’indu-
striale non ha avuto nemmeno il tem-
po di riflettere che si è trovato contro
il muro, insieme alla moglie, con una
pistola puntata alla tempia mentre
tre dei banditi salivano al piano supe-
riore della villa per fare razzia di gio-
ielli e denaro. Bloccato anche uno
dei tre figli della coppia, Massimo,
che proprio in quegli istanti aveva
fatto rientro a casa. Parlavano slavo -
ha poi raccontato agli investigatori -
e avevano una grossa difficoltà ad
esprimersi in italiano. Gianni Maran-
goni è stato poi trascinato a suon di
botte verso la cassaforte e costretto
ad aprirla. Poi tutta la famiglia è stata

rinchiusa nel bagno mentre i cinque
uomini finivano di ripulire l’apparta-
mento prima di darsi alla fuga su
un’Audi grigio metallizzato che i vici-
ni hanno visto sfrecciare via a tutta
velocità. Marangoni è riuscito a libe-
rarsi dopo poco. Ha sfasciato un ve-
tro ed è scappato fuori ad avvisare
polizia e carabinieri. «Erano a viso
scoperto», ha raccontato agli investi-
gatori - e portavano solo un cappello
con visiera per rendere più difficile la
loro identificazione.

Il codice. Adesso gli investigatori
cercano di capire se c’è un legame
con le precedenti rapine che hanno
terrorizzato nei mesi scorsi Rovere-
to. L’ipotesi più concreta è che si trat-
ti della stessa banda che ha un codice
comportamentale ben preciso: un
gruppo che opera nel Veneto, si reca-
no nella zona e, in mezza giornata
valutano la situazione, effettuano il
colpo e poi se ne vanno. Secondo gli
investigatori, in questo caso, non ci
sarebbe stato nemmeno bisogno del
basista. Gli inquirenti hanno duplica-
to le immagini riprese dalle telecame-
re dell'impianto di sicurezza della vil-
la, anche se i malviventi, per evitare
di essere inquadrati, sono entrati dal-
la porta posteriore non controllata
dalla tivù a circuito chiuso.

1700 dipendenti. L'industriale
Gianni Marangoni, 65 anni, è un
grande appassionato di sci e di
go-kart, discipline che pratica rego-
larmente anche agonisticamente. La
sua famiglia è tra le più facoltose del-
la città di Rovereto. È vicepresidente
di Marangoni Pneumatici, una delle
sei aree nelle quali è strutturato il
Gruppo Marangoni. Una realtà che
oggi vanta 1.700 dipendenti e vede
alla guida il fratello Mario. Il Gruppo
è stato quotato in Borsa, ma poi ne è
uscito con una operazione finanzia-
ria voluta dalla famiglia. La Marango-
ni Pneumatici è l' azienda storica spe-
cializzata nella ricostruzione di pneu-
matici partendo da carcasse usate.
Gianni Marangoni è poi presidente
di Pneusmarket, la rete di distribuzio-
ne dei pneumatici al dettaglio. Con i
fratelli Mario (il più vulcanico dal
punto di vista imprenditoriale) e An-
tonio, di recente ha dato vita ad una
attività nel settore turistico, a Folga-
ria (Trentino), legata al mondo del
golf.

Assalto a Villa Marangoni, 30 minuti di terrore
Irruzione nella casa del re dei pneumatici, picchiato e rinchiuso insieme ai familiari. Bottino da 500mila euro

Domani in cattedrale i funerali
delle vittime del crollo a Foggia

Ancora una domenica nera sulle autostrade
17 morti, diversi feriti. E sull’A1 è strage

VENEZIA Il portavoce dell' associa-
zione Articolo 21, Giuseppe Giuliet-
ti, sarà questa mattina alle 10 nel
carcere di Maiano di Spoleto dove è
rinchiuso Paolo Dorigo, condanna-
to a 13 anni di reclusione per un
attentato alla base Nato di Aviano
(Pordenone), che da circa due mesi
è in sciopero della fame per prote-
stare contro la direzione del carcere
che gli nega una visita medica. Giu-
lietti ricorda che Dorigo ha sconta-
to quasi l' intera pena e che «l'Alta
corte di giustizia europea ha più vol-
te segnalato le tante incongruenze
che hanno contrassegnato il proces-
so a Dorigo, invitando la giustizia e
le istituzioni italiane ad intervenire
con prontezza».

Per la causa di Dorigo si sono
mossi già 110 intellettuali. Ieri era
stato diffuso il testo di un appello a
favore di Dorigo, sottoscritto a Ve-
nezia da numerose personalità della

cultura, tra cui Massimo Cacciari,
Andrea Zanzotto, Xavier Barral i Al-
tet, Lionello Puppi, Francesco Val-
canover, Paolo Puppa, Ennio Conci-
na, Cesco Chinello, Edoardo Salza-
no, Giandomenico Romanelli e Ma-
rio Isnenghi. «Paolo Dorigo sta mo-
rendo - è detto nel testo dell'appel-
lo, elaborato ieri a Venezia -. È al
cinquantottesimo giorno di digiu-
no perché non gli vogliono concede-
re esami clinici appropriati in una
struttura ospedaliera. Chiediamo
che chi ha potere e responsabilità in
questa drammatica vicenda inter-
venga per salvargli la vita». Gli avvo-
cati Vittorio Trupiano e Sergio Sim-
patico, legali di Paolo Dorigo, aveva-
no già annunciato che il prossimo
25 novembre, alle ore 12, si incate-
neranno lungo il muro di cinta del-
la casa di reclusione di Spoleto,allo
scopo di attuare una «pacifica e de-
mocratica protesta» contro una si-

tuazione che a loro parere appare
«grottesca e vergognosa».

La scandalosa vicenda di Paolo
Dorigo si trascina ormai da anni.
Nei giorni scorsi il padre, il medioe-
valista veneziano Vladimiro Dorigo
aveva lanciato un appello attraverso
il TG3 Veneto per la vita del figlio
Paolo Dorigo. «Il governo italiano -
ha affermato Vladimiro Dorigo,
uno dei più noti e stimati intellet-
tuali veneziani - da cinque anni non
dà ascolto alle insistenti e reiterate
richieste del Comitato dei Ministri
presso il Consiglio d'Europa, per-
ché si rifaccia il processo del 1993,
che la Corte europea dei diritti dell'
uomo ha giudicato non giusto».
Con lo sciopero della fame, Paolo
Dorigo chiede di essere sottoposto
ad alcuni esami medici al di fuori
della struttura carceraria per verifi-
care con specifica apparecchiatura
l'eventuale presenza di corpi estra-

nei nel suo condotto uditivo, oltre
ad analisi del sangue e del Dna.
«Esami già disposti dal tribunale di
sorveglianza - sostiene l'avvocato
Vittorio Trupiano - ma che non
vengono eseguiti».

Il padre di Paolo Dorigo ha det-
to di aver cercato invano di convin-
cere il figlio, rinchiuso nel carcere
di Spoleto, a smettere lo sciopero
della fame, «perché nuoce soltanto
a se stesso e c'è una scarsissima pos-
sibilità di ascolto da parte di chi
può e deve». Inoltre, «una tortura
psicologica artificialmente indotta -
ha affermato Vladimiro Dorigo - lo
sta tormentando da due o tre anni».
Intanto, il detenuto, che da tempo
lamenta persecuzioni e percosse, è
arrivato a pesare poco più di 30 chi-
logrammi. Il magistrato di sorve-
glianza di Spoleto ha rigettato
l'istanza di differimento provviso-
rio dell'esecuzione della pena.

Condannato a 13 anni, da circa due mesi è in sciopero della fame. Oggi riceverà la visita in carcere di Giuseppe Giulietti (Art. 21)

«Salvate Paolo Dorigo, sta morendo»

L’industriale
Gianni
Marangoni,
a sinistra
la sua
villa
di
Rovereto

Infrante a Roma le vetrine della libreria Rinascita
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Segue dalla prima

A Napoli è guerra e i morti a terra
sono già 113. Difficile finanche con-
tinuare a tenere il conto, quando,
solo tra sabato e domenica, gli uccisi
sono stati cinque.
Domenica, sono da poco passate le
dieci del mattino, a Melito - grosso
centro a Nord della città - un grup-
po di killer entra
nella tabacche-
ria di Domenico
Riccio, 49 anni.
Con lui c’è Salva-
tore Gagliardi,
58 anni. Le pisto-
le vomitano fuo-
co, i due tenta-
no di ripararsi
dietro un banco-
ne. Un gesto inu-
tile: per Riccio e
Gagliardi i boia
della camorra non risparmiano pal-
lottole.
È la vendetta del boss Paolo Di Lau-
ro, latitante dal 2002, padrone asso-
luto del traffico di droga nel triango-
lo della morte Secondigliano-Scam-
pia-Melito, contro i cosiddetti «scis-
sionisti», gli uomini che una volta
appartenevano al suo clan e che ora
vogliono mettersi in proprio. Passa
meno di un’ora e la risposta non
perde molto tempo per arrivare: un
commando degli «scissionisti»
piomba in un garage di Secondiglia-
no dove Francesco Tortora (63 an-
ni) sta leggendo il giornale. Lo am-
mazzano con tre colpi di pistola in
testa poi lo portano in via Tessitori
di Tela e danno fuoco al suo cadave-
re. Sedici ore prima, a Mugnano,
non lontano da Scampia, viene am-
mazzato Biagio Migliaccio (34 an-
ni): la sua colpa è quella di essere
cugino di Giacomo, detto Giacomi-
no ‘a femmenella, vicino al clan Di
Lauro. Passano solo sei ore, altri kil-
ler, altre moto, un’altra vittima: Gen-
naro Emolo (56 anni), un venditore
ambulante di cocomeri, caldarroste
e carciofi, ritenuto vicino agli «scis-
sionisti». Lo uccidono sparando tra
la folla a pochi passi da un comissa-
riato nuovo di zecca inaugurato po-
chi giorni fa dal Prefetto Gianni De
Gennaro, Capo della polizia.
A Napoli è guerra di mafia, e quelli
che si stanno ammazzando fottendo-
sene allegramente dei posti di bloc-
co, dei blitz e dei 12960 tra carabinie-
ri, poliziotti e finanzieri (un agente
ogni 268 abitanti) che lo Stato ha
messo i campo, non sono sbandati,
guaglioni rincretiniti dalla droga,
ma killer professionisti. Soldati al co-

mando di capi che hanno poco o
nulla da invidiare ai grandi boss di
mafia.
Prendete Paolo Di Lauro, Ciruzzo
‘o milionario, oggi il più grosso nar-
cotrafficante di Napoli. Uno che im-
porta droga a fiumi dall’Olanda, dal-
l’Est europeo, dal Sudamerica, e che
può contare - stime della polizia - su
un esercito di almeno tremila uomi-
ni. Killer, sentinelle che controllano
strade e finanche palazzi, ma anche

manovali dello spaccio tra Scampia
e Secondigliano, il grande Super-
market dove vengono a rifornirsi di
eroina, cocaina, kobret e altre dro-
ghe, da tutta Italia. È in suo nome
che da mesi si combatte la Guerra di
Secondigliano, almeno venti morti
fino a questo momento. Ciruzzo -
boss che non ha mai avuto l’onore
di varcare l’aula di un tribunale - è
latitante da due anni, in sua assenza
a reggere il clan è Cosimo, il primo

dei suoi undici figli, che chiamano
‘o zuoppo (lo zoppo) per un leggero
difetto fisico. Cosimo è stato sem-
pre giudicato un debole dagli altri
uomini del clan, che gli rimprovera-
no anche di essere meno generoso
del padre nella distribuzione dei pro-
fitti dello spaccio di droga. Per que-
sto è scoppiata la guerra, per questo
sono nati gli scissionisti: per far fuo-
ri ‘o zuoppo e imporre un’altra gui-
da al clan. Facile a dirsi, difficilissi-

mo a farsi. Perché Ciruzzo ‘o milio-
nario non è l’ultimo venuto. Cresciu-
to sotto l’ala protettrice dei Nuvolet-
ta di Marano, è uno che ha mangia-
to «pane e mafia» e che non si farà
facilmente scalzare dal ruolo di
boss. Ciruzzo era di casa a Poggio
Vallesana, la tenuta di Lorenzo, Ci-
ro e Angelo Nuvoletta, dove si tene-
vano i summit delle famiglie che ne-
gli anni Settanta-Ottanta si oppone-
vano allo strapotere di Raffaele Cu-

tolo. Al Poggio, raccontarono penti-
ti del calibro di Gaspare Mutolo, già
appartenente alla famiglia siciliana
Partanna-Mondello, e Pasquale Ga-
lasso, il numero due del potente
clan Alfieri, spesso arrivava anche

Totò Riina per definire accordi e
strategie tra camorra e Cosa Nostra.
E da Totò o curtu e dai corleonesi,
Paolo Di Lauro, Ciruzzo ‘o miliona-
rio, ha appreso le regole ferree del
potere mafioso. Una soprattutto:
quando qualcuno insidia il tuo pote-
re è guerra. E tanto sarà più forte e
devastante la guerra, tanto sarà con-
veniente la pace. Ma c’è di più: se-

condo alcuni in-
vestigatori di Na-
poli, Ciruzzo ‘ o
milionario si sa-
rebbe messo in
testa di conqui-
stare i vertici del-
la camorra napo-
letana, di pren-
dere il controllo
degli altri clan e
di diventare così
il numero uno
di una nuova

Cupola. Così come tentò Raffaele
Cutolo e dopo di lui Carmine Alfie-
ri. La stessa operazione che agli albo-
ri degli anni Ottanta riuscì in Sicilia
a Totò Riina e ai suoi viddani di
Corleone.
Gli altri boss della camorra sono in
fuga, latitanti, i loro clan in difficol-
tà. Vincenzo Mazzarella, padrone di
Napoli-Est, il figlio ha sposato la fi-
glia di uno dei Giuliano di Forcella,
scappa, dalla giustizia e dai suoi av-
versari. Edoardo Contini, che a Napo-
li chiamano ‘o romano, un boss ric-
chissimo, è latitante da un anno. Vin-
cenzo Licciardi, ‘o chiatto (il grasso),
erede del boss di Secondigliano Gen-
naro ‘a scigna (la scimmia), scappa
pure lui. Pasquale Sarno, che a Ponti-
celli chiamano Giò-Giò, si è reso irre-
peribile dopo una condanna a quat-
tro anni. Troppi gli spazi aperti, tanti
i territori da conquistare. Ciruzzo ‘o
milionario, che da giovane ascoltava
estasiato le parole di don Lorenzo Nu-
voletta e che nell’82, quando non ave-
va ancora trent’anni, era già inserito
dalla polizia nell’elenco dei boss della
«Nuova Famiglia», vuole tentare il
grande salto: dall’inferno di Secondi-
gliano conquistare i vertici dell’intera
camorra. Un progetto che farà conta-
re altri morti per le strade di Napoli.
Perché qui non si sta combattendo
una faida, né una guerra di piccoli
guappi disperati. No: qui si combatte
una Grande Guerra di Mafia.

Enrico Fierro

Ciruzzo ’o milionario scatena la guerra di mafia
Napoli, altri cinque morti in meno di 24 ore. È la sfida del boss Paolo Di Lauro agli altri clan e al Paese

Il padre, non piange
non urla. Dice: «Se
le cosche sapessero
chi ha ucciso mia
figlia lo farebbero
a pezzi...»

«Questo delitto
deriva dalla
mancanza
di valori», si lascia
sfuggire uno degli
inquirenti...

BUIO A MEZZOGIORNO la carneficina
Ieri c’erano stati altri due morti, uno davanti
al commissariato. Siamo a 113 morti in un anno:
una vera guerra di mafia, che se ne infischia
dei posti di blocco e dei 12960 tra agenti e carabinieri

‘‘‘‘

DALL'INVIATO Salvatore Maria Righi

MANFREDONIA (Fg) «Baia marina», am-
micca il cartello giallo, ma non c'è proprio
niente di suggestivo sulla scogliera dietro alla
fabbrica abbandonata. È anzi un posto che
mette paura, quella lingua di terra schiaccia-
ta tra il muro di cinta dietro l'ex stabilimen-
to Enichem e lo strapiombo sul mare. Isola-
to, brullo, abbandonato e buio come il catra-
me, a immaginarlo di notte, senza lampioni
e senza luci. Il palcoscenico ideale per una
violenza bestiale come quella che ha messo
fine alla vita ancora acerba di Giusy Poten-
za. Ci si arriva per un viottolo infangato
dove una macchina fatica a farsi largo, è
conosciuto come un luogo in cui le coppie si
appartano lontano da occhi indiscreti. Sull'
erba, tra rottami e cartacce, non è difficile
trovare preservativi usati e fazzoletti di car-
ta.

Quel maledetto venerdì. Chi ci ha por-
tato la quindicenne di Manfredonia, ancora
viva o già cadavere, sapeva di poter agire
indisturbato. Anche perché pioveva a dirot-
to, quel maledetto venerdì in cui la ragazzi-
na è uscita di casa e poi scomparsa, e ha
continuato fino al sabato mattina. Un dilu-
vio si è abbattuto su quel corpo martoriato e
abbandonato, forse inquinando irrimediabil-
mente la scena del delitto e i reperti poi
raccolti. Il resto, quello che è successo nei
giorni successivi, non ha contribuito a far
luce sulla morte di Giusy. Risulta che per 72
ore gli inquirenti siano rimasti incagliati
nell'ipotesi dell'incidente, immaginando
una caduta accidentale di quell'esile ragazzi-
na sugli scogli sottostanti. Per delineare chia-
ramente l'ipotesi dell'omicidio e avviare le
indagini c'è voluto tempo, tempo prezioso
che forse è stato sottratto alla ricerca della
verità.

Da pochi giorni il pm Domenico Minar-
di, di turno al momento del ritrovamento,
ha fatto posto al collega Vincenzo Maria
Bafundi, specializzato in reati a sfondo ses-
suale. La procura di Foggia ha motivato la
nomina come «un affiancamento» alla gui-
da degli investigatori. Ma è certo anomalo
che un'inchiesta - specialmente se così delica-
ta - cambi di mano dopo appena una setti-
mana dal suo avvio, e che ad un procuratore
ne subentri un altro quando non c'è ancora

la perizia del medico legale e i risultati degli
esami compiuti dagli esperti della polizia
scientifica di Roma. Ma non è l'unica stra-
nezza in questa vicenda che assume toni sem-
pre più cupi all'avvicinarsi della stretta fina-
le, come fanno capire polizia e carabinieri
che continuano a lavorare in silenzio e pro-
mettono novità a breve.

Fiori nella pioggia. A cominciare dalla
desolazione del luogo dove è stato rinvenuto
il cadavere di Giusy. Solo due gerbere avvol-
te in una carta, fradici di pioggia e tenute
ferme da un masso, uno di quelli su cui si è
concentrata l'attenzione degli inquirenti, so-
no l'unico corredo che ricorda la tragica mor-
te della ragazzina. Niente altro sull'erba, a

parte un nastro della scientifica abbandona-
to al vento. Non un biglietto, non un mazzo
di fiori, nemmeno un crocefisso: niente. Ep-
pure il centro del paese dista qualche chilo-
metro: nessuno è venuto qui a portare un
ricordo, un omaggio. Come se il paese voles-
se dimenticare in fretta, oppure addirittura
rimuovere questa tragedia. Come se le mi-
gliaia di persone della fiaccolata, i cartelli e i
garofani bianchi fossero solo una coreografia
necessaria e sbrigativa per archiviare questo
delitto. «Piangevano solo le donne anziane»,
racconta don Sante Leone che ha celebrato i
funerali: strano, eppure la chiesa di san Mi-
chele era gremita di giovani e adulti. «Que-
sto delitto deriva dalla mancanza di valori»,
si lascia sfuggire uno degli inquirenti. Forse
dietro ai colpi che hanno ucciso Giusy ci
sono mani insospettabili che non possono
scagliare pietre, perché tutt'altro che pure.
Forse la sua tragica fine copre altre tragiche
storie, non intrise di sangue ma intrecciate
da morbose e squallide trame. O forse la
purezza di Giusy - restituita a furor di popo-
lo con gigli bianchi davanti alle telecamere -
serve a garanzia della purezza di qualche
insospettabile, certamente di quella dell'inte-
ra collettività. Un branco di balordi che mas-
sacra una ragazza, per l'onore di un paese
che «è apparenza e non sostanza», parla

ancora l'inquirente anonimo, fa certo meno
vergogna di un gruppo di persone rispettabi-
li che frequentano ragazzine. Chi dà buoni
consigli, diceva De Andrè, lo fa perché spesso
non può più dare il cattivo esempio. «Per
capire chi l'ha uccisa bisogna inquadrare il
fatto nell'ambiente e nelle abitudini di vita
della vittima», aggiunge il nostro detective. E
allora è un dato certo questa fretta collettiva
di restituire la purezza strappata a quella
ragazzina insieme alla vita, per poi cancella-
re tutto.

Strani silenzi. Così come il silenzio del-
la sorella della vittima, Michela, da poco
18enne, che si è chiusa in un mutismo ostina-
to e ora si fa accompagnare sempre da qual-

cuno quando va in giro: eppure secondo qual-
cuno lei avrebbe da raccontarne di cose, su
questo dramma. Sua madre l'ha avuta quan-
do aveva circa l'età di Giusy, una bambina
che partorisce una bambina: ci sono storie
che nascono storte e non si raddrizzano più.
Il padre Carlo fuma una sigaretta e ripete
che non ha niente da nascondere o da teme-
re, gente che lavora e basta. Non piange, non
urla, non impreca. Mormora invece una fra-
se che lascia perplessi: «Se le cosche sapessero
chi ha ucciso mia figlia lo farebbero a pezzi».
I parenti parlano, spesso si contraddicono.
La gente dice la sua e per strada si scambia
opinioni, ma si guarda bene dal collaborare
con gli inquirenti. Chi sa tace, chi parla
semina voci che spesso depistano e confondo-
no. Qualche telefonata anonima nelle ulti-
me ore, ma sono graffi nel solido muro di
omertà che c'è in paese.

La nebbia si dirada. Tuttavia la neb-
bia comincia a diradarsi intorno a questo
delitto. Il cerchio si stringe intorno ad un
gruppo di persone che la vittima avrebbe
conosciuto e frequentato. Gente adulta, forse
altolocata, probabilmente benestante: non
un branco selvaggio, tantomeno malavitosi
decisi a far pagare chissà quale sgarro o a far
tacere per sempre la figlia del pescatore. Pren-
de corpo l'ipotesi di una persona, un adulto,
che ha agito magari con la copertura di una
donna. Non un maniaco, probabilmente un
pervertito. Magari un marito della porta ac-
canto, amante del proibito e dei frutti acerbi
come lo era Giusy. Lui, o lei, avrebbe carica-
to in auto la ragazzina all'uscita dal negozio
di dischi, dove si sono perse le tracce della
vittima. Verosimilmente l'omicidio non è
stato premeditato, chi vuole uccidere si muni-
sce per tempo del necessario e non usa pietre
o altre armi occasionali come i sassi che han-
no ucciso Giusy. Vittima quindi probabile di
un raptus di violenza, o di un litigio sfociato
nella tragedia. Ragazzina forse costretta ad
accettare caramelle e ad essere donna prima
del tempo, derubata della sua adolescenza e
prigioniera di un gioco da adulti. Finita sen-
za saperlo nel posto sbagliato e con la perso-
na sbagliata: ma se fosse successo altre volte,
oltre a quel tragico venerdì quando su di lei
si è abbattuta quella violenza bestiale? E,
soprattutto, se a Manfredonia ci fossero altre
Giusy, disposte a seguire nel bosco un lupo
gentile e magari ricco?

Delitto di Giusy, le lacrime fredde di Manfredonia
Ora s’indaga intorno ad un gruppo di adulti che la ragazza avrebbe frequentato. L’omicidio opera di una persona sola?

Secondigliano-Scampia-Melito è triangolo di morte:
i killer di Di Lauro al mattino fanno fuori

due uomini in tabaccheria, poco dopo gli «scissionisti»
ammazzano un avversario e lo danno alle fiamme

I tifosi del Potenza espongono uno striscione in ricordo di Giusy Foto di Tony Vece /Ansa

Il dolore dei
familiari di una
delle due persone
uccise ieri a Napoli
in un agguato in
una tabaccheria
Foto di Ciro

Fusco/Ansa
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Forse non tutti sanno da dove si ricava lo zafferano e forse alcu-
ni credono che si tratti di una qualche sostanza chimica, creata
in laboratorio, che ha l'unico scopo di colorare alcuni dei nostri
piatti tradizionali. Ma la realtà non è questa, se avrete la
pazienza di seguirci in questo viaggio alla scoperta dello zaffe-
rano, scoprirete molte cose interessanti che vi aiuteranno a
migliorare un poco la qualità della vostra vita.
Ed ecco alcune informazioni su questo prezioso ingrediente
della nostra cucina.
Lo zafferano è in realtà un fiore, coltivato allo scopo di rica-
varne la ben nota spezia; questo fiore, il crocus sativus, ha un
bel colore che varia dal lilla chiaro al viola purpureo.
All'interno della sua corolla si trovano, al termine di un fila-
mento bianco, 3 stili di colore arancio o rosso vivo, e proprio
da questi ultimi si ricava la spezia detta zafferano.
Tali stimmi contengono una sostanza solubile, la crocina, che
tinge di giallo salse, intingoli, risotti ed altre  preparazioni culi-
narie, dando loro un gusto particolare e molto apprezzato nelle
cucine di tutti i paesi del mondo.
Il clima ideale per la coltivazione dello zafferano è quello medi-
terraneo, con una temperatura invernale che non scende oltre i
-10°C e la posizione ideale è quella che permette alla pianta di
ricevere luce pur rimanendo in parte ombreggiata. I bulbi dello
zafferano vengono posti nel terreno in primavera e, a seconda
del clima, si può effettuare il raccolto da settembre a novembre.
I fiori si raccolgono nelle prime ore del mattino o alla sera,
quando sono chiusi, e la loro raccolta dura circa 25 giorni. Si
procede in questo modo: si tagliano i fiori alla base e si metto-
no su una stuoia all'ombra; a questo punto si taglia il filamento
bianco di ogni fiore sotto al punto dove iniziano gli stimmi.
Pensate, un raccoglitore  di zafferano esperto può ottenere circa
250 grammi di stimmi freschi in quattro ore di lavoro!
Gli stimmi vengono quindi fatti seccare all'ombra e riparati
dall'aria o, meglio, utilizzando un piccolo forno o un bracie-
re. Durante questa operazione essi perdono circa i quattro
quinti del loro peso!
Questa spezia è molto delicata, oltre che preziosa, e l'umidità e
la luce le nuocciono: bisognerà quindi conservarla in barattoli
ben chiusi, posti in luogo asciutto e buio.
Per avere un kg di spezia sono necessari circa 120.000 fiori.

La spezia "ecologica" per eccellenza
E' facile osservare come la produzione dello zafferano venga
attuata nella più totale assenza di qualsiasi tipo di meccaniz-
zazione; essa è quindi totalmente artigianale e curata in ogni
sua fase. Tutte le volte che prepariamo un piatto arricchito dal
magico colore e dal particolare sapore dello zafferano, è
importante ricordare che, oltre a usufruire delle sue molteplici
proprietà curative e alimentari, facciamo anche uso di un pro-
dotto totalmente naturale, nella cui produzione non intervengo-
no sostanze chimiche tossiche o processi di lavorazione che
possono in qualche modo alterarne il gusto o le caratteristiche
fondamentali; anzi, con l'essiccazione degli stimmi se ne esal-
tano il sapore e la capacità di donare colore ai nostri piatti!
E allora facciamone uso ogni giorno, anche un solo pizzico por-
terà la natura nei nostri piatti e nelle nostre vite, il suo colore ral-
legrerà la nostra tavola, le sue proprietà benefiche ci permette-
ranno una buona digestione e manifesteranno i loro effetti posi-
tivi anche durante il corso della giornata. Saremo più attivi,
anche se più rilassati, e affronteremo con maggiore energia la
nostra vita.
È naturale chiedersi a questo punto come tutto ciò sia possibi-
le, se ci seguirete sul nostro cammino alla scoperta delle molte
virtù dello zafferano scoprirete come, con poca spesa e senza
alcuna fatica, potrete portare salute, gioia e piacere alla vostra
famiglia!

Per Informazioni: Bonetti S.p.A.
Via Delle Forze Armate, 320 - 20152 Milano
Tel. 02 45.62.082 - Fax 02 48.91.07.69

POLVERE D'ORO TRA LE SPEZIE
C o m e  t r o v a r e  u n  t e s o r o  s e n z a  t r o p p a  f a t i c a

DA 60 ANNI
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Toni Fontana

In un paese nel quale l’anarchia appa-
re alle porte, l’annuncio della convo-
cazione delle elezioni per il 30 genna-
io 2005, appare più un atto dovuto
per evitare di ammainare la bandiera
bianca alla vigilia della conferenza di
Sharm el Sheikh (lunedì e martedì),
sulla quale il tra-
ballante premier
Allawi ha investi-
to tutte le sue car-
te nella speranza
di attirare nuovi
soggetti (Onu,
arabi, europei)
al capezzale del-
l’Iraq malato di
odio e di violen-
za. Mai come og-
gi i destini del pa-
ese «liberato»
dall’armata di
Bush appare in-
certo. L’annun-
cio fatto ieri dal
portavoce della
Commissione
elettorale, Farid
Ayar, mette un
punto fermo in
una situazione
tutt’altro che
chiara. L’Iraq ap-
pare spaccato un
due o tre tronco-
ni. Basta elenca-
re i fatti accaduti
ieri. A Ramadi i
marines hanno
crivellato di col-
pi un pulmino
che non si era fer-
mato ad un po-
sto di blocco (set-
te i morti), a Mo-
sul sono stati tro-
vati altri quattro
cadaveri di poli-
ziotti, a Latifiyah
addirittura tren-
ta corpi, presu-
mibilmente ap-
partenenti a sol-
dati governativi
o «colaborazioni-
sti». Sono stati
assassinati ca-
mionisti e sem-
plici impiegati
del governo, sono stati sabotati altri
pozzi petroliferi. L’unica notizia posi-
tiva è rappresentata dalla liberazione
di Ghazi Allawi, cugino del premier
che era stato rapito a Baghdad.

La violenza è dilagata ieri all’inter-
no di un perimetro ben definito: alcu-
ne periferie di Baghdad, popolate in
massima parte da ex funzionari del
regime di Saddam, l’intero triangolo
sunnita (Ramadi, Falluja, Tikrit,
Baquba, Samarra) ed il mattatoio di
Latifiyah, a sud della capitale, dove la
comandano tagliateste, banditi e
estremisti. Nel resto del paese, in spe-
cial modo nel sud sciita, il livello del-
la violenza è molto più basso anche
se ieri gli americani hanno arrestato a
Najaf 15 miliziani di al Sadr.

Il Kurdistan è una realtà a parte.
Non a caso sono stati proprio i capi
curdi Barzani e Talabani a riunire,
venerdì scorso, i rappresentanti dei
18 principali partiti iracheni. All’in-
contro c’erano i due movimenti cur-
di, Pdk Upk, i comunisti, il partito

islamico, il consiglio nazionale di
Chalabi, e gli sciiti dello Sciri, capita-
nati da Abdul Aziz al-Hakim. Que-
st’ultimo si è fatto promotore di
un’iniziativa «unitaria» nel tentativo
di definire un’unica lista con 275 can-
didati indicati da tutti i principali
partiti. Gli sciiti moderati sostengo-
no la necessità di un «cartello» per-
ché pensano di egemonizzare lo

schieramento e
assicurarsi gran
parte dei seggi.
Dalle urne do-
vranno appunto
uscire 275 depu-
tati che forme-
ranno il parla-
mento transito-
rio. L’assemblea
dovrà scrivere la
costituzione che
verrà quindi sot-
toposta a referen-
dum. Successiva-
mente, entro la
fine del 2005, sa-
ranno convocate
nuove elezioni
generali. A quel
punto, eletto il
nuovo parlamen-
to, sarà possibile
nominare un go-
verno con pieni
poteri. Questo
percorso è però
tutto teorico.
Nel campo sun-
nita anche gli
Ulema più mo-
derati hanno re-
centemente invi-
tato al boicottag-
gio delle elezioni
dalle quali, se le
cose non cambie-
ranno, saranno
esclusi i 5-6 mi-
lioni di iracheni
che vivono o so-
pravvivono nelle
zone interessate
dai combatti-
menti. Non solo:
alcuni gruppi ter-
roristici, come
Ansar al Sunna,
hanno fatto sape-
re che stanno
progettando l’as-
sassinio di candi-

dati ed esponenti dei partiti che si
presentano alla competizione. Anche
nelle previsioni dell’intelligence Usa,
l’inizio della campagna elettorale (15
dicembre) potrebbe coincidere con
una nuova ondata di violenze. Non
vi è dunque alcuna certezza che il
calendario fissato ieri sarà rispettato.
L’offensiva di Falluja lascia aperta la
«questione sunnita» e senza un’ade-
guata rappresentanza anche di que-
sta parte della popolazione l’Iraq si
avvia sulla strada della spartizione e
della divisione.

La conferenza di Sharm el Sheik,
alla quale andranno una ventina di
ministri degli Esteri (G8, arabi, euro-
pei e organizzazioni internazionali)
si apre senza che sia stato risolto il
problema della rappresentanza della
società irachena e, fino a prova con-
traria, i soli «osservatori» alle elezio-
ni del gennaio 2005 saranno i mari-
nes di Bush e e i pochi altri che anco-
ra non hanno abbandonato la Coali-
zione.

IL CAIRO La conferenza internazionale sull'
Iraq si apre oggi a Sharm el Sheikh, sul Mar
rosso in Egitto.

Seguendo lo stesso metodo delle Nazioni
Unite, l'Egitto ha proposto una bozza di «riso-
luzione» che è stata discussa e molto emenda-
ta, nel corso di diverse riunioni al Cairo.

Ai lavori parteciperanno il segretario gene-
rale dell'Onu Kofi Annan, l'Alto rappresentan-
te dell'Unione Europea per gli affari esteri
Javier Solana, il segretario generale della Lega
araba Amr Moussa. Fra i ministri degli Esteri
del G8 hanno confermato la loro presenza
Colin Powell (USA), Michel Barnier (Fran-

cia), Jack Straw (GB), Joschka Fischer (Germa-
nia), Gianfranco Fini (Italia) e Serghiei La-
vrov (Russia). Saranno inoltre presenti i mini-
stri degli Esteri di Algeria, Arabia Saudita,
Barhein, Canada, Egitto, Iran, Iraq, Giappo-
ne, Giordania, Kuwait, Siria, Tunisia, Tur-
chia.

La Cina manderà il suo rappresentante
all'Onu, perchè il ministro degli Esteri Li Zha-
oxing è al vertice Apec a Santiago del Cile.
Partecipano anche l'Oci (Organizzazione del-
la conferenza islamica) e il Nam (Movimento
dei non allineati). La conferenza comincia og-
gi nel pomeriggio, con una riunione dei mini-

stri degli Esteri dei paesi confinanti con l'Iraq:
Iran, Kuwait, Arabia saudita, Siria, Turchia,
Giordania e il paese ospitante, Egitto. Il punto
principale all'ordine del giorno sarà il rafforza-

mento del controllo delle frontiere per preve-
nire l'infiltrazione di terroristi in Iraq. Una
cena di lavoro riunirà i ministri di questi paesi
e gli altri partecipanti, molti dei quali arrive-
ranno in serata. Domani la conferenza sarà
allargata a tutti i partecipanti, i membri del
G8 (Usa, Francia, Gran Bretagna, Germania,
Italia, Canada, Giappone, Russia), la Cina,
quale membro permanente del Consiglio di
sicurezza dell'Onu. Oltre al segretario della
Lega araba, saranno presenti anche i ministri
della «troika araba» con incarico sull'Iraq: di
Tunisia, presidente di turno dell'organizzazio-
ne panaraba, Bahrein, il predecessore, e Alge-
ria, il successore, che ospiterà il vertice arabo
nel 2005. Sono previste due sessioni di lavoro
e alla conclusione, domani pomeriggio, verrà
approvata una dichiarazione finale, che do-
vrebbe sottolineare il ruolo dell'Onu nel soste-
gno del processo politico e chiedere a Ba-
ghdad di indire una conferenza di tutte le
forze irachene prima delle elezioni di gennaio.

PARIGI Alla fine anche la Russia ha detto sì
all’accorso sulla riduzione del debito iracheno
dell'80%, raggiunto ieri sera nella capitale fran-
cese dal Club di Parigi. «I creditori del Club di
Parigi - ha annunciato ieri sera un portavoce
del gruppo - hanno raggiunto un accordo su un
alleggerimento globale del debito iracheno

dell'80% in tre fasi». I delegati erano riuniti a
Parigi da giovedì, ma la spinta politica all'intesa
è giunta da Berlino, dove si svolgeva una confe-
renza dei ministri delle Finanze e dei governato-
ri delle banche centrali dei paesi del G20, forum
che riunisce i ricchi del G7 più la Russia e i
grandi paesi emergenti.

L'accordo di Mosca è giunto soltanto ieri
sera a Parigi, in extremis. L'intesa giunge dopo
tre settimane dalla rielezione di Bush ed è unani-
memente vista come un gesto di apertura degli
europei, su una trattativa serrata che andava
avanti da un anno e mezzo; e alla vigilia della
Conferenza internazionale sull'Iraq, che si apre
oggi a Sharm el Sheikh in Egitto. Annunciando
il successo del negoziato il presidente del Club
di Parigi, il francese Jean-Pierre Jouyet, ha esor-
tato gli altri creditori dell'Iraq a imitare quanto
fatto dai 19 paesi creditori riuniti. Il debito
iracheno è stimato in 120-125 miliardi di dolla-
ri dal Fondo monetario internazionale. Nei con-
fronti dei 19 del Club di Parigi (Germania, Au-

stralia, Austria, Belgio, Canada, Danimarca,
Spagna, Usa, Finlandia, Francia, Irlanda, Italia,
Giappone, Norvegia, Olanda, Gran Bretagna,
Russia, Svezia e Svizzera), l'ammontare dovuto
è di circa 40 miliardi di dollari: 21 di debito
principale e il resto in interessi per il ritardo
accumulato dal 1990. Al di fuori del Club di
Parigi, l'Iraq ha contratto debiti per 60 miliardi
di dollari con altri paesi, in particolare i vicini
del Golfo e l'ex blocco sovietico. I 20-30 miliar-
di di dollari rimanenti sono debiti contratti con
privati, soprattutto banche e fornitori di infra-
strutture. «È essenziale - ha affermato Jouyet -
che tutti i creditori dell'Iraq accordino a questo
paese un trattamento così favorevole».

L’Iraq insanguinato al voto il 30 gennaio
A Ramadi soldati Usa sparano su un bus: 7 morti. Oggi in Egitto la conferenza internazionale

C’è un paradosso con il quale ai fun-
zionari iracheni del servizio sanitario
piace stupire gli interlocutori stranie-
ri: il problema più grave che in mate-
ria di nutrizione ha afflitto il paese è
stato fino a una generazione fa l’obe-
sità. Un paradosso che, racconta il
Washington Post, stride con la realtà
dell’Iraq di oggi, disseminata dalle
migliaia di vittime silenziose, quelle
che se ne vanno lentamente e che
non finiscono in nessuna contabilità
di guerra. In 20 mesi di conflitto aper-
to e di instabilità crescente la percen-
tuale dei bambini che soffrono di
malnutrizione acuta è praticamente
raddoppiata: era stabilmente intorno
al 4 per cento prima dell’inizio della
guerra, quest’anno è al 7,7%, secon-
do studi condotti da organismi delle
Nazioni Unite, agenzie umanitarie e
dallo stesso governo ad interim ira-
cheno.

Tradotto in numeri assoluti que-
sto significa che circa 400.000 bambi-
ni iracheni al di sotto dei 5 anni sono
deperiti, una condizione accompa-
gnata da diarrea cronica e un perico-
loso deficit proteico, che può avere
gravi conseguenze sul loro sviluppo
fisico e mentale. Nemmeno durante
l’embargo, imposto al regime di Sad-
dam dopo l’invasione del Kuwait nel
‘90, si erano verificate condizioni al-

trettanto negative. Grazie al program-
ma Onu «Oil for food» e agli aiuti
umanitari era stato allora possibile
moderare l’impatto delle sanzioni,
abbassando l’indice di malnutrizione
dall’11% nel ‘96 al 4% del 2002.

Oggi questi fattori di moderazio-
ne sono saltati. Le Nazioni Unite, col-
pite sanguinosamente nei primi mesi
del «dopoguerra», si sono ritirate da
tempo, e anche le organizzazioni
umanitarie più temerarie hanno fini-
to per lasciar stare, una volta divenu-
te bersaglio del terrorismo. L’ultima

a levare le tende è stata Care, che ha
chiuso i suoi uffici dopo il rapimento
della direttrice Margaret Hassan, uc-
cisa dai suoi sequestratori.

Distanziato dall’Uganda e da Hai-
ti, oggi l’Iraq può vantare lo stesso
livello di malnutrizione infantile del
Burundi, un paese devastato da una
guerra decennale. La fame ha seguito
la guerra passo dopo passo e lo scor-
rere dei mesi continua a far virare
tutti gli indicatori su dati negativi. La
malnutrizione segnala il naufragio di
un intero sistema sociale ed economi-

co. Secondo Khalil M.Mehdi, che di-
rige l’Istituto per la ricerca sulla nutri-
zione, del ministero della salute ira-
cheno, il deficit alimentare è legato
alla mancanza non solo di cibo, ma
soprattutto di acqua pulita e di elettri-
cità per far bollire scorte contamina-
te. Il disagio si moltiplica nelle aree
più povere del paese: i prezzi alti, la
disoccupazione e un’economia disa-
strata hanno conseguenze assai nega-
tive sulla salute. Gli ospedali di Ba-
ghdad, come durante l’embargo, si
riempiono di bambini che muoiono

di diarrea e che oggi trovano ancora
meno assistenza che qualche anno
fa. Malati di acqua sporca e di disoc-
cupazione. Il Washington Post cita
l’esempio di Kasim Said, lavoratore a
giornata: quando va bene porta a ca-
sa tra i 10 e i 14 dollari, gliene servo-
no sette per comprare un barattolo
di Isomil per nutrire suo figlio che a
un anno sfiora appena i 5 chili.

L’elettricità che va e viene, il siste-
ma fognario in disarmo, si stima og-
gi che il 60% della popolazione rura-
le e il 20% di quella urbana non ab-

biano disponibilità di acqua pulita.
L’impatto delle promesse mancate di
una rapida ricostruzione è enorme
soprattutto sulla salute pubblica,
stando a quanto rileva un gruppo di
ricerca di Washington, il Centro stu-
di strategici e internazionali. E sem-
bra andare di pari passo con il crollo
delle illusioni di quanti avevano spe-
rato in un dopo-Saddam migliore di
quanto non è stato finora. La violen-
za, come ha di recente denunciato
uno studio pubblicato dall’autorevo-
le rivista The Lancet, è oggi la princi-

pale causa di morte in Iraq, un ri-
schio che dopo l’invasione an-
glo-americana è aumentato di 2-5 vol-
te. Qualcuno dovrebbe rispondere di
tanti errori commessi, errori che si
pagano in vite umane, è questa la con-
clusione fuori dai denti del solitamen-
te compassato Lancet, nel numero in
cui pubblica le cifre della carneficina:
centomila, ben oltre i 7350 morti civi-
li ufficiali. Una stima che «deve cam-
biare le teste così come oggi trafigge i
cuori», scrive The Lancet.

ma.m.

IRAQ la guerra infinita

Il costo della guerra, 400mila bambini alla fame
Raddoppiata in 20 mesi la percentuale dei piccoli malnutriti. La violenza oggi è la principale causa di morte in Iraq

Dalle urne usciranno 275 deputati
che dovranno scrivere la Costituzione
Gli sciiti propongono una lista
unitaria ai partiti schierati con il governo

domani il voto sulla risoluzione

Parigi

Onu, Usa, Europa e Paesi arabi
Sul Mar Rosso il consulto sull’Iraq

«Cancellato l’80% del debito iracheno»
Intesa a Parigi, anche Mosca dice sì

La violenza dilaga a Mosul e nel triangolo
sunnita: uccisi poliziotti, camionisti

e funzionari. Oleodotti in fiamme
Liberato il cugino di Allawi rapito

I cadaveri di tre camionisti a Mosul, a destra l’arresto di due civili a sud di Baghdad, in basso il primo ministro Allawi
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Marina Mastroluca

«Naturalmente ci saranno brogli. Ma
non abbastanza da compromettere il
risultato». Uscendo dal suo seggio, ac-
colto da un’ovazione dei suoi sosteni-
tori, Viktor Yushenko, candidato del-
l’opposizione alle presidenziali di Kiev
sfoggiava tutto il suo ottimismo. E in
serata gli exit poll
gli hanno dato ra-
gione. Confer-
mando le previ-
sioni della vigilia
che lo davano
per favorito, il fi-
lo-occidentale
Yushenko è risul-
tato significativa-
mente in testa al
ballottaggio, se-
condo due impor-
tanti istituti indi-
pendenti che hanno monitorato le ele-
zioni ucraine. Una forbice ampia che
oscilla tra i 3,5 e gli 11 punti di vantag-
gio su Viktor Yanukovic (rispettiva-
mente 49,4 contro 45,9 per cento se-
condo l’elaborazione dell’istituto Sot-
sis e 54 a 43% per il Kmis e il Centro
di ricerche Razumkov). Il premier e
candidato filorusso, forte del sostegno
del discusso presidente uscente Leo-
nid Kuchma e, oltre confine, della Rus-
sia di Putin, sarebbe invece in testa di
tre punti secondo un istituto di rileva-
mento ucraino vicino al governo e se-
condo i primi dati dello scrutinio che
si riferiscono tuttavia ad una zona in-
dustrializzata a russofona.

Nessuno dei due candidati ha vo-
luto commentare gli exit poll. Ma alla
vigilia del voto, Yushenko, economi-
sta di ispirazione liberal-nazionalista,
aveva avvertito che non sarebbe stata
tollerata una frode elettorale, qualsiasi
risultato diverso dalla vittoria, aveva
detto, «sarebbe ridicolo». «Dopo dieci
anni di regime e dopo la dittatura so-
vietica la gente pretende di vivere libe-
ra: per questo è pronta anche alla for-
za».

L’opposizione si prepara a tenere
la piazza. Per il momento per un con-
certo rock, in attesa dei risultati sono
state piantate delle tende sulla grande
piazza dell’Indipendenza a Kiev e die-
cimila persone, soprattutto giovani,
hanno atteso ore per conoscere i pri-
mi dati parziali, mentre andava avanti
un conteggio parallelo dello schede,
un’operazione di «vigilanza democra-
tica» per prevenire colpi di mano sul-
l’esito elettorale. «Non vi lasciate in-
gannare», ha gridato dal palco uno
stretto collaboratore di Yushenko, de-
finito sulla piazza il «vincitore indi-
scusso».

Resta da vedere quale sarà la linea
di condotta scelta da Kuchma e da
Yanukovic, che per il momento si è

limitato a disporre una forte presenza
della polizia intorno alla Comissione
elettorale centrale. Il presidente uscen-
te, ignorando le dichiarazione del can-
didato dell’opposizione, ha avvertito
che non bisogna fare affidamento né
sugli exit poll né tanto meno sui con-
teggi alternativi.

Yushenko, che al primo turno del-
le presidenziali aveva dovuto ingoiare

un sostanziale pa-
reggio - appena
un punto di van-
taggio a dispetto
dei sondaggi che
gli assicuravano
un largo margine
- ha messo in con-
to brogli e mani-
polazioni del vo-
to e persino una
dichiarazione di
vittoria da parte
di Yanukovich,

ancora prima della conclusione dei
conteggi delle schede. A seggi ancora
aperti, ieri ci sono state segnalazioni
di irregolarità e incidenti: un poliziot-
to è stato ucciso in un seggio e ci sono
stati oltre venti falsi allarmi bomba.
Tra gli osservatori internazionali -
4000 arrivati da Stati Uniti, Russia e
Europa - sono state denunciate pres-
sioni sui membri delle commissioni
elettorali e «violazioni numerose e ab-
bastanza serie». Il rappresentante di
Yushenko a Lviv ha segnalato falsi bol-
lettini di voto, diffusi probabilmente
con lo scopo di invalidare le consulta-
zioni nella regione, dove l’opposizio-
ne è favorita. Denunciata anche la pra-
tica degli elettori itineranti, portati in
bus da un seggio all’altro, per votare
più di una volta grazie a certificati per
il voto fuori sede elargiti da Kuchma.

Yushenko ha imbastito la sua tor-
mentata campagna elettorale - ha sof-
ferto di una misteriosa intossicazione
che gli ha lasciato il viso sfregiato e che
lui ha attribuito ad un tentativo di
avvelenamento ai suoi danni - sulla
necessità di riforme e di trasparenza,
contro la corruzione, male endemico
dell’Ucraina e della presidenza di Ku-
chma. Aperto verso l’Europa e gli Stati
Uniti, nella Russia di Putin, che si è
personalmente impegnato nella cam-
pagna elettorale del candidato dei po-
teri forti, Yushenko ha assicurato di
vedere «un partner strategico» sia pu-
re in un rapporto più equilibrato. Ma
la sua popolarità sta soprattutto nel-
l’incarnare l’idea di un cambiamento
possibile, dopo anni in cui l’Ucraina è
sembrata camminare a ritroso sul ter-
reno delle riforme e dei rapporti con
Mosca.

«Lo scenario di una vittoria co-
struita sui brogli è utopistico. Non fun-
zionerà», ha assicurato ieri Yushenko
e i suoi l’hanno ripetuto sulla grande
piazza dell’Indipendenza.

BERLINO Il cancelliere tedesco Gerhard Schröder
(Spd) si è detto a favore del divieto del velo
islamico nelle scuole pubbliche. «Se una giovane
donna vuol portare in società il velo sul capo, io
considero ciò una cosa tollerabile. Ma se lo vuol
fare quale dipendente del pubblico impiego, io
dico invece: no, poichè noi ci aspettiamo un altro
modo di vestirsi», ha detto Schröder in un'intervi-
sta che andrà in onda oggi sera sul primo canale
pubblico Ard. Chi vuol vivere in Germania - ha
aggiunto il cancelliere nell'intervista della quale è
stata diffusa una breve anticipazione - deve atte-
nersi alle leggi vigenti nel nostro paese e impara-
re la nostra lingua».

Ieri migliaia di musulmani hanno partecipa-
to a Colonia (ovest della Germania) a una grande
manifestazione contro il terrorismo e la violenza
e a favore della pace e della convivenza pacifica
fra le varie culture. Due lunghi cortei - partiti
uno da una moschea cittadina e l'altro dal famo-
so Duomo cattolico della città sul Reno - si sono
diretti verso la Rudolfplatz, nel centro di Colo-
nia, dove si è tenuto un comizio. A indire la
maifestazione è stata l'organizzazione turca «Di-
tib». I manifestanti hanno portato numerose ban-
diere turche e tedesche. Tra i vari interventi quel-
li dei ministri dell'interno di Baviera e Nord-Re-
no- Vestfalia, Guenther Beckstein (Csu) e Fritz
Behrens (Spd), nonchè la copresidente dei Verdi
Claudia Roth.

Dall'assassinio del regista Theo van Gogh in
Olanda, in Germania si è andato via via riaccen-
dendo il dibattito sul «pericolo Islam» e sulle
difficoltà che si notano nel processo di integrazio-
ne non solo dei musulmani in generale ma di
tutti gli stranieri che vivono nel paese.

Ucraina, per gli exit poll vince l’opposizione
Yushenko supera Yanukovic, candidato filorusso. Ma Kuchma avverte: non vi fidate dei sondaggi

La scelta
dei repubblicani
per impedire che
il provvedimento
passasse con i voti
democratici

Bush aveva accettato
a denti stretti
la proposta di un
direttore unico
delle varie agenzie
di spionaggio

ELEZIONI presidenziali

Bruno Marolo

WASHINGTON È morta prima di nasce-
re la riforma dei servizi segreti che
avrebbe dovuto proteggere l'America
dal terrorismo. È morta assassinata.
Il partito di George Bush, che non
osava affondare il pugnale prima del-
le elezioni, ha colpito nella notte tra
sabato e domenica. Ha ritirato la pro-
posta di legge che alla Camera sareb-
be passata con i voti dell'opposizione.
Il presidente, che si era impegnato
con gli elettori e non voleva perdere
la faccia, ha rivolto inutilmente un
ultimo appello ai deputati. La destra
del suo partito non ha dato ascolto
neppure a lui.

La riforma prevedeva la nomina
di uno «zar dei servizi segreti» che
avrebbe avuto piena autorità sulla

Cia e sulle altre 14 agenzie americane
di spionaggio. Oggi queste agenzie so-
no in concorrenza tra loro: ognuna
cerca di accaparrarsi una fetta più
grossa dei 40 miliardi di dollari che il
Congresso destina ogni anno alla rac-
colta di informazioni per la sicurezza
nazionale. Prima dell'11 settembre

2001, gli agenti della Cia ed Fbi segui-
vano gli uni all'insaputa degli altri
due piste indipendenti che conduce-
vano ai dirottatori di Osama Bin La-
den infiltrati negli Stati Uniti. La com-
missione di inchiesta sulla strage ha
individuato in questa mancata coope-
razione la ragione principale per cui i
terroristi non sono stati fermati, e ha
raccomandato di affidare il controllo
di tutti i servizi segreti a un direttore
unico, responsabile davanti al presi-
dente e al congresso.

In un primo tempo, George Bush
non ne voleva sapere. Temeva che lo
zar dello spionaggio diventasse tanto
potente da dargli ombra. Quando pe-
rò le famiglie delle vittime dell'11 set-
tembre hanno accusato il partito di
governo di sacrificare la sicurezza del-
la nazione ai propri interessi, il presi-
dente ha ceduto. Ha chiesto al Con-

gresso di approvare la riforma subito
dopo le elezioni.

Perché soltanto dopo le elezioni?
Per evitare litigi in pubblico che gli
elettori non avrebbero apprezzato. Il
ministro della Difesa Donald Rum-
sfeld non era disposto a cedere il con-
trollo dei fondi per lo spionaggio ge-
stiti dal suo ufficio: 32 miliardi di
dollari l'anno, l'80 per cento del tota-
le. Il nuovo direttore della Cia Porter
Goss, un fedelissimo di Bush che rife-
risce direttamente a lui, non era con-
tento di essere collocato alle dipen-
denze di un supervisore.

L'ora della verità è suonata vener-
dì quando Duncan Hunter, presiden-
te repubblicano della commissione
Difesa della Camera, ha annunciato
che la sua corrente avrebbe votato
contro la riforma. La ragione ufficiale
del rifiuto era il timore che una strut-

tura centralizzata fosse di intralcio al-
le comunicazioni tra lo spionaggio
militare e le truppe sul campo di bat-
taglia. La ragione vera era di fare un
favore al ministro Rumsfeld e ai suoi
generali, che vogliono continuare a
disporre a modo loro dei 32 miliardi
di dollari contesi. Alla rivolta della
destra si è unito il presidente della
commissione giustizia Hansen Sen-
senbrenner, che voleva inserire nel te-
sto della riforma un giro di vite con-
tro gli immigrati.

Dall'Air Force One in volo per
Santiago, Bush ha telefonato a Sen-
senbrenner e gli ha chiesto di non
fare capricci. Il vice presidente Dick
Cheney si è incaricato di richiamare
all'ordine Duncan Hunter. Non è
chiaro se l'intervento della Casa Bian-
ca volesse soltanto salvare la forma, o
se il presidente e il vicepresidente ab-

biano insistito davvero. Fatto sta che
sabato sera una parte consistente dei
deputati repubblicani era ancora deci-
sa a votare no. A quel punto il presi-
dente repubblicano della camera Den-
nis Hastert ha rinunciato a mettere ai
voti la riforma. Voleva impedire che
fosse approvata con il sostegno deter-

minante del partito democratico e di-
ventasse un successo politico per l'op-
posizione. Quella di sabato è stata l'ul-
tima seduta della legislatura. A genna-
io si riunirà il nuovo Congresso usci-
to dalle elezioni e i disegni di legge in
sospeso diventeranno carta straccia.
Bisognerà ricominciare da capo. Per
attenuare l'impatto sull'opinione pub-
blica, il presidente della Camera ha
annunciato che cercherà di convoca-
re una seduta di emergenza prima di
Natale. Ma i consensi che non si tro-
vano adesso non si troveranno nep-
pure allora. Thomas Kean, il presi-
dente repubblicano della commissio-
ne d'inchiesta sull'11 settembre, non
ha illusioni. «Non cisono dubbi - ha
dichiarato - al Pentagono c'è gente
che vuole bloccare la riforma, e con i
suoi alleati nel Congresso ha combat-
tuto duramente finché c'è riuscita».

La destra Usa affonda la riforma dei servizi segreti
Alla Camera ritirata la proposta di legge che istituiva lo «zar» dell’intelligence voluto dalla Commissione sull’11 settembre

Gli osservatori internazionali denunciano
brogli e irregolarità ai seggi
Solo un istituto di sondaggi filogovernativo
regala la vittoria al favorito di Mosca

‘‘‘‘
Schröder: no al velo
nei luoghi pubblici

Germania

Diecimila in piazza a Kiev
tensione nell’attesa del risultato ufficiale

I sostenitori del leader liberal nazionalista:
«Non ci faremo truffare»

Il candidato alla presidenza ucraina Viktor Yushenko
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Umberto De Giovannangeli

I moduli sono stati ritirati l’altro ieri dal-
la moglie. Gli avvocati sono stati allertati.
I fedelissimi non nascondono il loro entu-
siasmo. E alla Muqata si lavora per un
compromesso in extremis che eviti una
clamorosa e irrimediabile spaccatura al-
l’interno di Al-Fatah. Si tratta a Ramallah
per fare di Abu
Mazen il candida-
to unico di Al-Fa-
tah, il primo parti-
to palestinese nei
Territori. Ma sulla
strada del «nume-
ro uno» dell’Olp si
para l’ostaco-
lo-Barghuti, segre-
tario generale di
Fatah in Cisgiorda-
nia, l’uomo-simbo-
lo della seconda In-
tifada. L’altro ieri la moglie di Barghuti,
Fadwa, una avvocata, si è recata nella
sede della Commissione elettorale di Ra-
mallah per ritirare i formulari necessari
alla candidatura del marito, detenuto in
un carcere israeliano dove sconta cinque
ergastoli per il suo coinvolgimento in at-
tentati terroristici condotti dalle Brigate
dei martiri di al-Aqsa. Secondo Hatem
Abdel Qader, un deputato del Parlamen-
to di Ramallah, Barghuti avrebbe detto
effettivamente ai suoi avvocati di essere
interessato a candidarsi alla presidenza
dell’Anp.

«Fatah non può permettersi di pre-
sentare due candidati contrapposti, sareb-
be un suicidio politico», afferma una fon-
te palestinese vicina al premier dell’Anp
Abu Ala. Da qui le frenetiche consultazio-
ni proseguite per tutta la giornata di ieri
nella Muqata, il quartier generale dell’Au-
torità palestinese a Ramallah. Si tratta ad
oltranza e col passare delle ore dietro le
quinte prende corpo l’ipotesi di un accor-
do fra Abu Mazen e Barghuti in base al
quale il primo sarebbe scelto come candi-
dato unitario di Al-Fatah , mentre il se-
condo riceverebbe assicurazioni di guada-
gnare al più presto la libertà. Ma finora
niente nelle dichiarazioni ufficiali israelia-
ne lascia pensare che il governo di Ariel
Sharon sia intenzionato a rimettere in
libertà quello che in Israele presentato
come un pericoloso terrorista.

Mentre alla Muqata si negozia, alla
periferia di Ramallah si combatte. Tre
militanti di Al-Fatah vengono uccisi da
una unità di élite di Tsahal. Secondo una
prima ricostruzione, l’unità israeliana sta-
va cercando di catturare alcuni ricercati
nella zona di Bitunya, un quartiere perife-
rico di Ramallah, quando si è sviluppato
un aspro scontro a fuoco. Sul terreno
restano i corpi senza vita di tre miliziani
delle Brigate dei martiri di Al Aqsa, tra i
quali Mohammed Ghassan Leftaoui, 23
anni, un capo locale del gruppo armato
vicino all’ala più oltranzista di Fatah.

Mentre a Ramallah si tratta e si spa-
ra, a Tel Aviv «sbarca» Colin Powell per
la prima e probabilmente ultima missio-
ne nel dopo Arafat del segretario di Sta-
to. Powell vedrà oggi a Gerusalemme il
premier israeliano Ariel Sharon e succes-
sivamente a Gerico la nuova dirigenza
palestinese, guidata dal «numero uno»
dell’Olp Abu Mazen. Il più immediato
obiettivo della visita del capo (uscente)

della diplomazia
americana è di ga-
rantire l’appoggio
Usa al processo
elettorale avviato
nell’Anp per la no-
mina del successo-
re di Arafat. Le ele-
zioni sono state fis-
sate al 9 gennaio,
ma i dirigenti pale-
stinesi chiedono
che Israele ne con-
senta il regolare

svolgimento ritirando le sue truppe dalle
città cisgiordane, di cui lo Stato ebraico
ha ripreso il controllo due anni fa per
fermare l’ondata degli attacchi terroristi-
ci contro i suoi civili. Il premier Abu Ala
ha indicato prima dell’arrivo di Powell
che chiederà agli Usa di premere in que-
sto senso sul governo di Gerusalemme, e
di appoggiare inoltre la richiesta di una
scarcerazione in segno di buona volontà
di alcuni leader palestinesi detenuti in
Israele, fra cui Marwan Barghuti. «Chie-
deremo a Powell di aiutarci ad ottenere il
rilascio di Marwan Barghuti», conferma
Abu Ala in un’intervista all’agenzia Reu-
ters. Oltre a Barghuti, la dirigenza palesti-
nese vorrebbe ottenere la scarcerazione
anche di Ahmed Saadat, capo del Fronte
popolare per la liberazione della Palesti-
na e di altre personalità. Gli americani,
sottolinea il premier dell’Anp, «possono
aiutarci esercitando pressioni sugli israe-
liani perché li rilascino». Le richieste pale-
stinesi sono state anticipate ieri al segreta-
rio di Stato aggiunto William Burns giun-
to nel pomeriggio a Ramallah per prepa-
rare la visita di Powell. «Sono qui per
manifestare il forte appoggio americano
alla tenuta delle elezioni», dichiara ai gior-
nalisti Burns al termine dei colloqui che
ha avuto con Abu Mazen, Abu Ala e con
il presidente ad interim dell’Anp, Rawhi
Fattuh. Burns, anticipando probabilmen-
te quanto dirà oggi Powell, ha aggiunto
che per gli Usa le elezioni presidenziali
palestinesi, che daranno il via all’attesa
democratizzazione dell’Anp, e il piano di
ritiro da Gaza per il 2005 del premier
Ariel Sharon, costituiscono «passi avanti
importanti» nella realizzazione della
Road Map, il Tracciato di pace delineato
due anni fa ma da allora rimasto pratica-
mente lettera morta.

La vedova di Arafat, Suha, ha intan-
to fatto sapere, tramite i suoi avvocati,
che contesta le decisione di consegnare la
cartella clinica del marito a Nasser al Qid-
wa, nipote del presidente scomparso.

Abu Mazen tenta di strappare il sì di Fatah
Conclave tra i capi del partito di Arafat. In vista un compromesso con Barghuti

«Con il voto del 9
gennaio apriremo
un grande processo
democratico, sarà
selezionata la nuova
leadership»

«Diremo a Powell
di premere
su Sharon, Israele
deve permettere
il libero svolgimento
elettorale»

IL DOPO Arafat

«A Colin Powell chiederemo di agi-
re su Israele perché attui quelle mi-
sure necessarie per permettere un
libero svolgimento delle elezioni
presidenziali del 9 gennaio. Il che
significa innanzitutto il ritiro dell'
esercito israeliano dagli agglomerati
urbani palestinesi». A parlare è Saeb
Erekat, ministro per gli affari nego-
ziali dell'Anp. In questa intervista a
l'Unità, Erekat anticipa le richieste
che la nuova leadership palestinese
avanzerà al segretario di Stato uscen-
te Usa nell'incontro di Gerico, il pri-
mo dopo la morte di Yasser Arafat.

Domani (oggi, ndr.) la nuova
dirigenza palestinese incon-
trerà a Gerico Colin Powell.
Quali saranno le richieste che
l'Anp avanzerà al capo della
diplomazia americana?
«Gli Stati Uniti sono parte fon-

damentale del "Quartetto" (Usa, Ue,
Onu, Russia, ndr.) che ha messo a
punto la Road Map. Ebbene, a Co-
lin Powell chiederemo di agire per-
ché quel Tracciato di pace sia final-
mente attuato in ogni sua parte…».

Richiesta a cui il primo mini-
stro israeliano Ariel Sharon

non si è detto pregiudizial-
mente contrario.
«Questo a parole. Nei fatti, pe-

rò, Sharon continua a porre una se-
rie di pregiudiziali alla ripresa del
negoziato tali da prefigurare la vo-
lontà di proseguire sulla strada dell'
unilateralismo forzato, quello che
connota il ritiro da Gaza come la
realizzazione del Muro in Cisgiorda-
nia. Si tratta di una strada impratica-
bile per chiunque sia seriamente in-
tenzionato a rilanciare il dialogo».

Nel futuro ravvicinato dei pa-
lestinesi vi è un passaggio cru-
ciale: quello delle elezioni pre-
sidenziali fissate per il 9 gen-
naio prossimo. Saranno ogget-
to dell'incontro di Gerico con
Powell?
«Ne saranno uno degli argomen-

ti centrali. L'impegno degli Stati Uni-

ti, come quello dell'Europa, sarà de-
cisivo per realizzare al meglio que-
sto fondamentale passaggio nella vi-
ta politica del popolo palestine-
se…».

Realizzare al meglio: cosa si-
gnifica in concreto?
«Significa ritiro dell'esercito isra-

eliano da tutte le città e villaggi pale-
stinesi; garanzia di una piena libertà
di movimento dentro la Cisgiorda-
nia e la Striscia di Gaza; partecipazio-
ne al voto degli oltre 200mila palesti-
nesi di Gerusalemme Est. Al segreta-
rio di Stato americano chiederemo
ufficialmente che gli Usa agiscano
su Israele perché queste condizioni
siano realizzate. Per qunato ci ri-
guarda, siamo pronti da subito a in-
contrare i responsabili israeliani per
definire le misure di sicurezza per le
elezioni».

Il ritiro richiesto dall'Anp è
sulle posizioni antecedenti il
settembre 2000 (l'inizio della
seconda Intifada)?
«Questa sarebbe la soluzione ot-

timale, ma esiste anche una subordi-
nata che riteniamo condizione mini-
ma per permettere uno svolgimento
partecipato delle elezioni: il ridispie-
gamento delle forze israeliane fuori
dagli agglomerati urbani palestinesi.
È davvero difficile pensare a libere
elezioni con i carri armati israeliani
dentro casa…».

Subito dopo la sua rielezione
e, soprattutto, subito dopo la
morte di Yasser Arafat, il pre-
sidente George W.Bush ha ri-
lanciato l'idea di una pace fra
israeliani e palestinesi fonda-
ta su due Stati.
«Un'idea che ispira la Road

Map ma che fino ad oggi è rimasta
lettera morta. È giunto il momento
di trasformare questa idea in azione
politica, sgomberando il campo da
ogni alibi…».

Anche dall'«alibi Arafat»?
«La pace che un giorno realizze-

remo sarà quella che il presidente

Arafat aveva delineato con gli accor-
di di Oslo. Nessuno ci chieda di rin-
negare la nostra storia. Non lo fare-
mo mai. E nella storia del popolo
palestinese Yasser Arafat resta il lea-
der che ha ridato orgoglio, identità e
senso di appartenenza a milioni di
palestinesi».

Molto si parla delle elezioni
presidenziali e poco di quelle
legislative…
«Ed è un grave errore perché ciò

che apriremo con le elezioni presi-
denziali è un processo di democra-
tizzazione che porterà il popolo pale-
stinese a selezionare una intera clas-
se dirigente, rinnovando il Parla-
mento e le amministrazioni munici-
pali. Il 9 gennaio si apre un percorso
di democrazia. Eleggeremo un presi-
dente, non proclameremo un Raìs».

u.d.g.

«Israele si ritiri per consentire le elezioni palestinesi»
Il ministro dell’Anp: chiediamo una piena libertà di movimento nei Territori. Usa ed Europa devono aiutarci

Una richiesta che il premier Abu Ala avanzerà
oggi al segretario di Stato Usa Colin Powell
Suha contesta la decisione di consegnare
la cartella clinica di Arafat al nipote

‘‘‘‘

Saeb Erekat

GERUSALEMME Quella di oggi sarà
una giornata importante per il Mu-
seo dell’Olocausto Yad va-Shem di
Gerusalemme: mediante il proprio
sito www.yadvashem.org. il mette-
rà infatti in rete i nomi di quasi tre
milioni di vittime dei nazisti. «Sia-
mo in corsa contro il tempo» affer-
mano i responsabili del Museo se-
condo cui grazie a internet sarà
possibile a chiunque, ovunque al
mondo, verificare l’esattezza dei
dati relativi a ciascuna delle vitti-
me, ed eventualmente correggerli.
La generazione dei superstiti del-
l’Olocausto si sta velocemente as-
sottigliando, e per completare
l’opera di documentazione restano
ancora pochi anni. Digitando un
nome, o una città, o un quartiere,
sarà possibile ricostruire non solo
elementi biografici relativi a ciascu-

na vittima delle persecuzioni nazi-
ste, ma anche comprendere me-
glio la società in cui viveva, la sua
cultura, o seguirne le vicissitudini
personali. La iniziativa ha dunque
un carattere spiccatamente educati-
vo e divulgativo, ma intende anche
andare oltre. Perché attraverso il
contatto via internet sarà possibile
a chiunque al mondo sottoporre
agli storici di Yad va-Shem nuovi
documenti, nuove informazioni, o
anche fotografie. Questo materiale
sarà analizzato nei prossimi sei-ot-
to mesi e incluso nel mastodontico
archivio del Museo. Nei 50 anni di
attività di Yad va-Shem sono state
raccolte due milioni di pagine di
testimonianze. Da questa docu-
mentazione è stato possibile estra-
polare i tre milioni di nomi di vitti-
me accertate.

Finisce sotto accusa
l’esercito senza etica

22-11-1994 22-11-2004
Nel decennale della morte di

ALBERTO SCAGLIARINI
ci sentiamo sempre più ricchi poi-
ché ti abbiamo conosciuto.
Compagni Fisac Cgil.

A dieci anni dalla scomparsa di

ALBERTO SCAGLIARINI
Laura, Simone e Silvana lo ricorda-
no con profondo amore.

Alon Altaras

In cambio della candidatura unica
del numero uno dell’Olp vi sarebbe l’impegno

della dirigenza palestinese per una
scarcerazione del leader dell’Intifada

Questa settimana su Yedioth Ahro-
noth l'editorialista Ofer Shelach esa-
mina il declino etico dell'esercito
israeliano negli ultimi quattro an-
ni. La sensazione è che il Capo di
Stato Maggiore e i suoi generali
pensino che il paese sia in guerra e
non ci sia spazio per un dibattito
etico sull'operato delle forze arma-
te. Ogni critica della stampa sull'
esercito viene presa come grave
danno alla sicurezza dello Stato.
Ma adesso viviamo un tempo di
cambiamento, sottolinea Shelach,
la morte di Arafat, il piano del riti-
ro e anche il calo del terrorismo

aprono un nuovo scenario che re-
clama il dibattito etico. L'esercito
condanna a parole la violenza con-
tro cadaveri e l'uccisione immotiva-
ta di civili, ma non procede ad azio-
ni punitive contro i responsabili.
Soltanto il generale Zakai fu costret-
to a lasciare l'esercito in pochi gior-
ni perché aveva parlato con la stam-
pa più del solito, una misura presa
dal Capo di Stato Maggiore in per-
sona, generale Yaalon. È naturale
che la Corte Suprema israeliana sia
intervenuta negli affari dell'eserci-
to, chiedendo al candidato per il
ruolo di Vice Capo di Stato Maggio-

re quali fossero i suoi valori e le sue
posizioni etiche. Oramai la Corte
Suprema israeliana non si fida più
del senso etico dei generali, com-
menta Shelach.

Secondo Zvi Barel su Haaretz
la democratizzazione palestinese
tanto auspicata da americani e israe-
liani è già cominciata. Hamas,

Jihad islamico ed esponenti dell'Au-
torità Palestinese discutono se basti-
no le elezioni per la sola presidenza
o se invece sia meglio indirle anche
per il parlamento e i comuni, cioè
un processo democratico vero e
proprio. Hamas è favorevole alle
elezioni in parlamento, che potreb-
be dare sostanza all'appoggio di cui
gode presso la società palestinese. Il
dibattito fra le varie correnti nella
società palestinese è acceso, con la
volontà, forse per la prima volta, di
risolverlo tramite una selezione de-
mocratica. Abu Mazen è stato invi-
tato a Damasco da Hassad per il

mese prossimo, e se i due leader si
avvicineranno, Hamas e Jihad isla-
mico, che hanno avuto per molti
anni Damasco come sede, non po-
tranno operare contro il governo di
Abu Mazen. Quest'ultimo, com'è
noto, vuole collaborare con Israele
e fondare lo Stato palestinese. Per
Barel americani e israeliani faranno
meglio a non usare la democrazia
mancata dei palestinesi come un
pretesto per non avviare un serio
negoziato di pace. Chi osserva la
società palestinese in questi giorni
si accorge che essi stessi cercano la
via democratica.

Il numero uno
dell’Olp Abu
Mazen

In rete i nomi delle vittime dell’Olocausto
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Massimo Franchi

La “pareggite” dell’Inter finisce
grazie ad un gol di coscia di Reco-
ba che regala a Mancini il sapore
della vittoria, ormai dimenticato.
Non che ci sia molto da festeggia-
re per il tecnico interista nel 3-1
sul Bologna. La vittoria arriva con-
tro una squadra costretta a far
esordire due “primavera” in un
“undici” pieno di giocatori fuori
ruolo. La miglior notizia è il ritor-
no al gol di Vieri, autore di una
prova convincente e, udite udite,
applaudito dal pubblico. L’Inter
ha giocato certamente peggio di
altre parite nelle quali era però
uscita dal campo con l’amaro in
bocca per un pareggio subito.

Nel freddo della domenica se-
ra autunnale con il blocco del traf-
fico anti inquinamento San Siro è
anche tropo gremito per lo spetta-
colo offerto. La Coppa Italia è l’oc-
casione per ritrovare in campo
tanti desaparecidos, soprattutto
nelle file interiste. Dopo più di un
anno (l’ultima apparizione risali-
va al 9 novembre 2003 Inter-Anco-
na) si rivede in campo Francesco
Coco, a cui Mancini affida anche
la fascia di capitano. Più corta l’as-
senza di Vieri che torna a San Siro
dopo un “solo” mese. Accanto a
lui l’ex rossoblù Julio Cruz che
quest’anno vede il campo con il
binocolo. I due impiegano 10 mi-
nuti a trovare la rete, ma, sul cross
di Cruz, Bobo è in fuorigioco e
l’arbitro annulla giustamente. Un
mese fa in campionato finì 2-2
con la “solita” Inter colpita dalla
pareggite e da un Bologna che con
soli tre tiri in porta era riuscito a
segnare due gol. Ieri sera la cosa si
è ripetuta . Al 23’ Coco si dimenti-
ca di Bellucci che da una lunga
punizione dalla metà campo stop-
pa la palla trovandosi solo davanti
a Fontana. Il destro rasoterra dà il
vantaggio al Bologna mentre ai ti-
fosi nerazzurri pare di rivedere
sempre lo stesso film. L’errore di-
fensivo è da “Mai dire gol” e fa
felici i procuratori dei tanti gioca-
tori (da Kuffour a Luizao) in pre-

dicato di rafforzare la retroguardia
interista. L’Inter fa fatica a reagire,
nonostante un Vieri che appare in
buone condizioni fisiche. Lo dimo-
stra lo stacco con cui il centravanti
trova il pareggio al 44’ da un cor-
ner su cui la difesa bolognese lo
lascia colpevolmente solo.

Nel desolato attacco rossoblù
viene a mancare presto l’unica tor-
re Tare. Al suo posto Scarafoni
(Mazzone è a letto a casa con la
febbre) in panchina ha il solo Bi-
notto a disposizione, con Bellucci
che diventa l’unica punta. Nel lun-
go elenco di giocatori che tornava-
no a farsi vedere va annoverato
anche Mourad Meghni. Il giovane
francesino dopo aver segnato la
prima doppietta contro la Roma
si è fermato causa problemi mu-
scolari, ma la sua classe è ormai
indispensabile per un Bologna pie-
no di tanti corridori. Sebbene a
corto di fiato il talento che da anni
viene parogonato a Zidane per le
sue origini algerine, delizia con le
sue giocate il pubblico del Meazza,
anche se fa sempre un dribbling di
troppo.

L’ultimo della lista dei desapa-
recidos è un arzillo tretanovenne
(sottolineato anche dal numero
della maglia) che esordiva ieri sera
con la maglia rossoblù. Fabrizio
Ferron dimostra di non essere an-
cora da pensione respingendo al
5’ della ripresa un bel diagonale di
Vieri. E’ il Bologna a far girare la
palla senza però mai tirare in por-
ta. I “vaffa” fra compagni si spreca-
no nell’Inter con Davids e Vieri a
comandare la classifica. Dopo
mezz’ora di riscaldamento, Manci-
ni tenta la carta Recoba schierato
sulla destra al posto di Van der
Meyde. Scarafoni invece pur di far
rifiatare Bellucci e Meghni deve
far esordire due bambini: Cortesi
e Paonessa, 34 anni in due. Il gol
vittoria arriva al 34’ sempre sul
calcio d’angolo. Burdisso stacca e
Reboba da due passi corregge in
rete mentre Ferron litiga con Vie-
ri. C’è gloria anche per Cruz che al
42’ si appoggia su Binotto per ap-
poggiare di testa un comodo
cross.
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Il giorno dopo la sconfitta in Coppa Italia, riemergono le vecchie ruggini tra il presidente del
Palermo Maurizio Zamparini (nella foto) e il suo tecnico Francesco Guidolin. Il numero uno
rosanero del Palermo Maurizio ha duramente attaccato il tecnico, già al centro di osservazioni
tecniche tutt’altro che tenere nelle scorse settimane. «A fine stagione lo mando a casa - ha detto
Zamparini senza eccessivi giri di parole - Non siamo assolutamente in sintonia. Non discuto le
qualità umane del personaggio, ma non può essere e non sarà lui l’allenatore del futuro Palermo.
Come si fa - si è chiesto il patron veneto del club siciliano - a schierare la squadra con cinque
centrocampisti e un terzino camuffato da tornante? È semplicemente una pazzia. Non ne posso
proprio più. Sarebbe bastato che avesse messo in campo la squadra degli ultimi dieci minuti
(quella, per la verità abbastanza sbilanciata in avanti che ha incassato il secondo gol rossonero con
imbarazzante facilità ndr) ed invece ha preferito schierare una formazione che puntasse allo 0-0.
Basta, a giugno si cambia». Il tecnico di Castelfranco Veneto ha preferito non commentare a caldo
le parole del presidente, anche se resta sempre meno probabile che, a fiducia definitivamente
persa, il sodalizio tra l’allenatore e la società palermitana, possa protrarsi fino al termine della
stagione.

CAGLIARI Esordio amaro in Coppa Italia per la
Lazio detentrice del trofeo che perde a Cagliari
un’imbattibilità che durava da un anno e mezzo.
In un Sant’Elia semideserto, finisce 2-1 per il
Cagliari ma il risultato, sancito nel finale dal gol
su rigore di Gianfranco Zola (da poco entrato in
campo), può essere ribaltato il 12 gennaio, al-
l’Olimpico, anche con l’1-0, grazie alla provviden-

ziale marcatura di Antonio Filippini, preziosa
per il suo valore in trasferta.

Il Cagliari scende in campo con uno schiera-
mento rimaneggiato, sia per le numerose assen-
ze, sia per le scelte di turn-over di Arrigoni. Zola,
atteso nella sfida tra «ex inglesi» con Di Canio
(sfida che salterà domenica prossima in campio-
nato per la squalifica del laziale), è entrato in

campo solo nel corso della ripresa. Duello a di-
stanza durato 22’, tra l’ingresso in campo di Zola
e l’uscita di Di Canio.

La Lazio, in campo invece con una formazio-
ne quasi al completo, sta a guardare per tutto il
primo tempo, quando subisce l’iniziativa dei sar-
di, in vantaggio con Langella al 35’, per poi sve-
gliarsi nella ripresa, quando diventa padrona del
campo. Dopo il meritato pareggio (60’), grazie a
una felice intuizione di Antonio Filippini, la squa-
dra di Caso sfiora più volte il vantaggio prima di
restare in 10 per l’espulsione di Talamonti e capi-
tolare nel finale, con il penalty (discutibile) realiz-
zato da Zola.

Nel Cagliari, ottima la prova dell’hondure-
gno Edgar Alvarez, al suo esordio stagionale. Il

difensore (anche se sembra avere più le caratteri-
stiche di un’ala) ha giocato sulla destra, al posto
di Lopez, proponendosi spesso in avanti e con-
quistandosi il rigore realizzato da Zola per il defi-
nitivo 2-1. Ottima la prestazione anche di Langel-
la. I gol. Cagliari in vantaggio al 35’ proprio con
Langella che parte dalla tre quarti, supera in velo-
cità prima Oddo e poi Lequi e una volta entrato
in area batte Peruzzi con un preciso rasoterra di
sinistro. La Lazio pareggia nella ripresa: al 15’
Antonio Filippini approfitta di un’indecisione
della difesa cagliaritana: Maltagliati resta fermo
aspettando l’uscita di Iezzo, sulla palla s’avventa
il mediano biancoceleste che di testa realizza. Al
36’ sospetto contatto tra Lequi e Alvarez in area.
Per Dattilo è rigore: dal dischetto Zola realizza.

Sesto appuntamento stagionale con
“Sky Racconta” il programma ideato,
curato e condotto da Darwin Pastorin,
dedicato alla memoria storica sporti-
va. (SkySport2, ore 22). Questa sera
nel corso della trasmissione sarà pre-
sentato il documentario “A Pich Apart
- Un campo diviso” curato da Roberto
Lena e Claudio Giorgi. Ambientato nel
mondo del calcio giovanile dell'Irlan-
da del Nord, 'Un campo diviso' rac-
conta le vite e i sogni di un gruppo di
pre-adolescenti di età compresa tra i
12 e i 13 anni provenienti da aree tra
le più povere e settarie di Belfast.

la curiosità

Zamparini: «Basta. A giugno mando a casa Guidolin»
La sconfitta col Milan in Coppa Italia fa riesplodere le polemiche in casa Palermo

Cagliari-Lazio 2-1

11,00 Calcio a 5, Australia-Brasile Eurosport
11,30 Pallavolo, serie A1 SkySport2
13,00 Studio Sport Italia1
14,00 Sport Time SkySport1
14,30 Biliardo, campionato Uk Eurosport
17,00 Basket, Nba SkySport2
18,10 Rai Sport Sera Rai2
20,00 Rai Sport Notizie Rai3
20,15 Pallavolo, Perugia-Latina SkySport2
20,30 Serie B, Vicenza-Torino SkySport1

Da una coppa all’altra. Dopo la pausa del
campionato torna, domani sera la Champions
League. Alle 20.45 la Roma scenderà in campo a Kiev
nel disperato tentativo di riacciffare in extremis un
posto in Coppa Uefa (terzo posto). Ai giallorossi serve
un solo risultato, la vittoria, e, con i padroni di casa
della Dinamo ancora in piena corsa per la
qualificazione agli ottavi di finale, non sarà facile.
Atmosfera decisamente più rilassata per l’altra
italiana impegnata domani sera.
Non sarà turnover totale come a Bergamo, però
contro l’Ajax Fabio Capello schiererà una Juventus
mista, metà riserve e metà titolari. Tra questi
dovrebbe esserci anche Jonathan Zebina, al rientro
dopo lo stiramento del mese scorso. Il difensore
francese infatti partecipato alla partitella in famiglia
dimostrandosi pienamente recuperato. Con la
Juventus già qualificata per gli ottavi di finale di
Champions League e il big match di San Siro in vista
(domenica sera con l’Inter), la partita contro gli
olandesi nonostante il palcoscenico europeo
assomiglia a un allenamento di lusso. Perciò, dopo la
delusione di Ferrara, Iuliano e Legrottaglie contro
l’Atalanta, stavolta Capello darà probabilmente
spazio a Paolo Montero accanto a Thuram, mentre a
centrocampo dovrebbe essere il turno di Olivier Kapo.
Il francoivoriano è da tempo in rampa di lancio e
una partita probante come quella di martedì, per
quanto non decisiva per i bianconeri, è il test ideale
per vederlo all'opera sulla fascia sinistra, al posto di
Nedved.

L’Inter ritrova Vieri e la vittoria
Coppa Italia: Bellucci in gol, poi segnano Bobo, Recoba e Cruz. Col Bologna è 3-1

Rigore di Zola a 10’ dalla fine
Amaro l’esordio biancoceleste

Quando il pallone è senza frontiere
Claudio Lenzi

Quasi due ore per trovare il campetto
Frascari, quando si viene da fuori non è
facile per nessuno. «Un pallone senza
frontiere» non è roba da stadio comuna-
le, per quello e per chi nasce in Italia le
indicazioni ci sono, per tutti gli altri
all’inizio è difficile. «Vale una sola rego-
la - dice Valentino, anche se sulla lista
dell’arbitro c’è scritto Valentin - non
mischiarsi nei casini, altrimenti si fa du-
ra». Albanese, da sette anni in Italia e da
qualche stagione a Montecatini, la citta-
dina termale dov’è giunto prima come
ospite e poi come educatore della Casa
di Liam, centro studio-lavoro e tutela
per immigrati o selezione di calcio a 5
per i vari tornei della provincia, secon-
do le occasioni. «Chi vuole studiare ha i
libri per farlo, chi vuole lavorare può
scegliere fra vivai, alberghi, pizzerie,
l’edilizia e chi è costretto dal giudice
alla custodia cautelare ha modo di vede-
re che integrarsi è possibile». Due vie, il
lavoro e lo sport.

Qua nel Boario non è mai mancato
né l’uno né l’altro, le strade dei macellai
(dei bovari) ti rispondono se chiedi in
centro, a Pistoia, ma anche il campetto
dov’è cresciuto Carobbi. «La zona dei
funai - aggiunge Renzo Corsini, che nel
Boario c’è nato - un lavoro nel quale si
va sempre avanti. Ora nel quartiere si
dice che Berlusconi, con i soldi che ha,
farebbe andare indietro anche i funai,
ma non è vero». Altrimenti non si sta-
rebbe a discutere dei 100 euro che pun-
tualmente mancano per lavare le ma-
glie dell’Avanguardia. L’Avanguardia è
il gruppo sportivo che dal 1955 condivi-
de il campetto Frascari con il Pistoia

Calcio, storie e figli di un pallone mino-
re che Corsini ha raccolto di recente in
un libro. Ma Avanguardia era anche e
soprattutto la rivista dei giovani comu-
nisti diretta da Gianni Rodari, sì, pro-
prio quello delle fiabe che in un modo
o nell’altro avevano sempre un nesso
con la realtà quotidiana.

Stavolta la fiaba per tutti è “Un pal-
lone senza frontiere”, primo quadran-
golare di calcio dei popoli organizzato
dalla Provincia di Pistoia nella figura di
Floriano Frosetti, assessore allo sport,
con il concreto apporto della cooperati-
va sociale Pantagruel. Sabato scorso le
finali, perfettamente incastonate fra le

qualificazioni e le premiazioni previste
per il prossimo fine settimana. Sfileran-
no la rappresentativa albanese, quella
maghrebina, quella rumena e quella de-
gli operatori sociali della zona che assi-
curano: «Se solo avessimo avuto più
tempo a disposizione, nel calendario
avreste trovato anche una compagine
argentina, una di Rom e una selezione
di ragazze marocchine per una squadra
tutta al femminile». In campo nessuna
barriera, fuori qualcuna resiste: «Trova-
re la casa è un problema per tutti -
spiega Renzo Berti, sindaco di Pistoia -
puoi anche avere i soldi ma se sei stra-
niero in questa città rischi di essere vi-

sto con ostilità, come elemento di peri-
colo. È qui che si gioca la battaglia fra le
numerosissime associazioni sparse sul
territorio e la diffidenza più o meno
diffusa fra città e provincia». Boris, capi-
tano dei maghrebini, assicura che da
queste parti si sta benissimo, però intan-
to lavora a Prato e gioca nel Montecati-
ni, seconda categoria. Si vede, perché
l’intesa con Nabil, Youssef e Abdelhak
funziona e anche se l’Albania si porta in
vantaggio, alla fine è 1-1. Tocca alle due
finaliste, i primi a scendere in campo
sono i rumeni. «Per fortuna che giochia-
mo per il primo posto - spiega fra gli
esercizi di riscaldamento il magazzinie-

re, improvvisato ala destra, Pavel - an-
che la sera del sabato stacchiamo il tur-
no alle 18 e prima delle 19 non siamo
mai liberi». La comunità è cresciuta a
Quarrata, intorno alle ditte di autotra-
sporti che assicurano di che vivere. Do-
brica, Radu e Bulen hanno girato molto
con i loro camion e possono dire con
certezza che «in Toscana il lavoro è
maggiormente riconosciuto, ti permet-
te di sostenere le spese personali e di
una famiglia».

Di contro gli operatori sociali pro-
venienti da realtà come l’Arci ragazzi
della val di Nievole, l’Aias di Pistoia e
l’ente morale di Campo San Piero, pae-

sini che spesso fanno cinque abitanti e
un’associazione. La rete a sostegno del-
la prima infanzia e del multiculturali-
smo funziona meglio fuori che dentro
al campo: venti minuti e i rumeni sono
già 2-0. Chi mastica calcio lo riconosci
perché ha le scarpette da gioco ma i più
s’accontentano di suole lisce e niente
parastinchi. Sulla tribunetta, intanto, si
è raccolto un buon numero di spettato-
ri, fratelli, figli, mogli e al massimo ami-
ci infreddoliti che appena possono salta-
no in piedi, anche solo per segnalare un
telefono che suona. E il numero 7, pun-
tuale, viene a rispondere, salvo poi chie-
dere il permesso all’arbitro per rientra-
re in campo. Mancano i pistoiesi, e non
può essere soltanto colpa della serata
gelida, perché a due passi il Corso illu-
minato dalle vetrine è popolato come le
sere di festa. Un passo alla volta, al cam-
petto Boario-Frascari hanno vinto i ru-
meni, magari il prossimo anno vincere-
mo tutti.

Bobo Vieri, autore di un gol e di un’ottima prestazione, durante un’azione nell’area del Bologna

Domani Roma e Juve in Champions
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Treviso cade dopo 31 vittorie
L’Arix Viadana lo supera 29-21

CALCIO E RAZZISMO

Blatter (Fifa): «Avrei appoggiato
abbandono dei giocatori inglesi»

PALLAMANO

Purromuto rieletto presidente
Terzo mandato per le Olimpiadi

POLEMICHE LAZIO-ROMA

Veltroni contro Galliani:
«Non è umiliante giocare alle 15»fla

sh

L'Arix Viadana interrompe la serie
positiva del Benetton in Super 10 che
durava da 31 partite. I veneti sono stati
battuti in trasferta per 29-21, ma
continuano a comandare in classifica
con 38 punti con 5 di vantaggio proprio
sull’Arix. Il Super 10 osserverà ora 3
settimane di sosta per i test match
internazionali e le coppe europee. Gli
altri risultati: Calvisano-Petrarca
Padova 45-22; L'Aquila-Rugby Parma
29-27; SKG Gran Parma-Amatori
Catania 28-6; Rovigo- Leonessa 28-19.

Sepp Blatter avrebbe appoggiato i
giocatori della nazionale inglese se
questi avessero abbandonato il terreno
di gioco durante l’amichevole con la
Spagna a causa delle urla razziste da
parte del pubblico madrileno verso i
giocatori di colore Ashley Cole e Shaun
Wright-Pillips. «In quelle circostanze... -
ha detto il presidente della Fifa alla Bbc -
avrei sostenuto l'uscita dal campo dei
giocatori inglesi». La Fifa appoggerà
eventuali abbandoni in queste
situazioni? «Presto daremo istruzioni».

Francesco Purromuto è stato confermato
presidente della federazione italiana
pallamano. L'assemblea elettiva della
Figh, svoltasi ieri a Roma, gli ha infatti
rinnovato la fiducia con 590 voti su 600
(98,34%). È il terzo mandato per
Purromuto che, a rielezione avvenuta, ha
illustrato il programma per il prossimo
quadriennio, incentrato sull’obiettivo
olimpico. Nel frattempo la nazionale
maschile chiudeva con la vittoria sul
Kuwait (27-20) il torneo internazionale di
Innsbruck.

«Il presidente Galliani, per la
responsabilità che porta da anni,
conosce bene i problemi, questi sì,
umilianti. Lo spostamento alle 15 è
auspicabile. Ci auguriamo che
prevalgano le esigenze dello sport, non
quelle dei profitti». Così il sindaco di
Roma Walter Veltroni è tornato a
chiedere che Lazio-Roma del 6 gennaio,
venga spostata dalle 20,30 alle 15, dopo
che Galliani aveva detto che «non
giocare in notturna un derby come quello
di Roma sarebbe umiliante».

TOTOGOL N. 44 DEL 21-11-2004
Albinoleffe - Crotone ...................... 2
Bari - Salernitana.......................... 4
Catanzaro - Arezzo......................... 2
Cesena - Empoli ........................... 4
Genoa - Ascoli ............................. 3
Modena - Triestina ........................ 1
Pescara - Catania.......................... 4
Piacenza - Perugia ........................ 4
Venezia - Treviso .......................... 3
Acireale - Mantova ........................ 1
F. Andria - Pisa ............................ 1
Foggia - Rimini ............................ 1
Cagliari - Lazio............................. 3
Inter - Bologna ............................ 4

QUOTE
Montepremi .................. 1.645.740,71
Nessun 14......... Jackpot - 1.153.321,62
Nessun 13 ........... Jackpot - 110.686,84
Ai 12 .............................. 27.671,00
Agli 11 ............................. 1,257,00

Ancona - Fano ................... 0-0
Bellaria - San Marino.......... 2-2
C. Lodigiani - Ravenna ....... 2-1
Cuio Cappiano - Carrarese ..2-0
Forlì - Viterbo..................... 2-1
Gualdo - Castel S. Pietro.....0-1
Gubbio - Aglianese............. 3-0
Imolese - Castelnuovo........ 3-1
Massese - Tolentino........... 2-1
Montevarchi - Sansovino....1-0

Massese .....27
Forlì .......... 23
Castelnuovo .20
San Marino ..18
Ancona ....... 17
Tolentino .....16
Bellaria ....... 16
Carrarese ....15
C. Lodigiani ..15
C. Cappiano .15

Montevarchi .15
Ravenna .....13
Imolese ...... 13
Gubbio ....... 13
Sansovino ....12
Fano .......... 11
Gualdo ....... 11
C. S. Pietro ..10
Viterbo ......... 7
Aglianese ...... 5

SQUADRA P G V N P RF RS

C2B

C2ASerie B

ALBINOLEFFE - CROTONE.............. 1-1
BARI - SALERNITANA................... 1-3
CATANZARO - AREZZO ................. 1-1
CESENA - EMPOLI....................... 3-3
GENOA - ASCOLI ........................ 3-0
MODENA - TRIESTINA .................. 0-1
PESCARA - CATANIA.................... 2-2
PIACENZA - PERUGIA................... 2-4
VENEZIA - TREVISO ..................... 1-2
VERONA - TERNANA .................... 2-2
VICENZA - TORINO............. Oggi 20,45

C2C

CLASSIFICA SERIE B

TOTOCALCIO N.85 DEL 21-11-2004
Albinoleffe - Crotone ...................... X
Bari - Salernitana.......................... 2
Catanzaro - Arezzo......................... X
Cesena - Empoli ........................... X
Genoa - Ascoli ............................. 1
Modena - Triestina ........................ 2
Pescara - Catania.......................... X
Piacenza - Perugia ........................ 2
Venezia - Treviso .......................... 2
Acireale - Mantova.................................. X
F. Andria - Pisa ....................................... X
Foggia - Rimini ....................................... 2
Cagliari - Lazio ........................................ 1
Inter - Bologna....................................... 1

QUOTE
Montepremi .................. 1.254.548,90
Montepremi “9” ................ 363.127,91
Nessun 14 ........... Jackpot - 481.619,56
Ai 13 .............................. 30.101,00
Ai 12................................ 1.318,00
Ai 9................................ 38.858,00

PROSSIMO TURNO
domenica 28.11.04 ore 15.00

AREZZO - PIACENZA

CATANIA - ALBINOLEFFE

CROTONE - VERONA

EMPOLI - CATANZARO Venerdì 20,45

PERUGIA - VENEZIA Lunedì 20,45

PESCARA - CESENA

SALERNITANA - VICENZA

TERNANA - GENOA

TORINO - MODENA

TREVISO - BARI

TRIESTINA - ASCOLI

Cavese - Melfi..................... 2-0
Gela - Juve Stabia............... 2-0
Giugliano - C.di Sangro ....... 2-1
Igea - Rende....................... 1-0
Latina - Pro Vasto............... 1-1
Morro d'Oro - Nocerina....... 2-1
Potenza - Manfredonia ........ 3-2
Rosetana - Taranto ............. 2-1
Vigor Lamezia - Ragusa ...... 0-0

Cavese ........ 25
Rosetana .....23
Juve Stabia ...22
Giugliano .....20
Gela ........... 20
Manfredonia .19
Melfi .......... 18
Vigor Lamezia 15
Pro Vasto .....14

Igea ........... 14
Potenza ....... 13
Latina ......... 12
Rende ......... 12
Nocerina ....... 9
Morro d'Oro ....9
Ragusa ......... 8
C.di Sangro ....8
Taranto ......... 5

Biellese - Sud Tirol .............. 1-1
Casale - Carpenedolo........... 1-1
Casale - Montichiari............. 1-0
Ivrea - Legnano................... 1-2
Montichiari - Sassulolo........ 3-0
Olbia - Pro Sesto ................. 1-3
Pizzighettone - Monza.......... 1-0
Portogruaro - Palazzolo ....... 4-2
Sanremese - Belluno ........... 1-0
Valenzana - Pro Vercelli......... 1-2

Ivrea .......... 20
Valenzana ....19
Pizzighettone .18
Legnano ...... 18
Pro Sesto .....18
Sanremese ...16
Montichiari ...16
Carpenedolo .15
Pro Vercelli ...15

Portogruaro ..14
Sassuolo ...... 14
Monza ........ 14
Casale ........ 13
Palazzolo .....13
Sudtirol ....... 13
Olbia .......... 12
Biellese ....... 11
Belluno ......... 6

Empoli 30 14 9 3 2 25 12
Genoa 29 14 8 5 1 33 14
Perugia 25 14 7 4 3 23 14
Torino 24 13 7 3 3 17 10
Piacenza 22 14 7 1 6 21 22
Verona 21 14 6 3 5 25 19
Ascoli 21 14 6 3 5 17 20
Albinoleffe 20 14 5 5 4 21 18
Vicenza 19 13 6 1 6 21 19
Triestina 19 14 5 4 5 19 21
Catania 19 14 5 4 5 17 21
Treviso 18 14 5 3 6 16 20
Arezzo 17 14 3 8 3 23 19
Cesena 17 14 4 5 5 18 23
Catanzaro 16 14 4 4 6 16 20
Ternana 16 14 4 4 6 15 20
Pescara 14 14 3 5 6 14 20
Salernitana 13 14 3 4 7 16 26
Modena (-4) 13 14 5 2 7 13 16
Crotone 13 14 3 4 7 13 19
Venezia 13 14 3 4 7 12 18
Bari (-1) 13 14 3 5 6 11 15

RISULTATI CLASSIFICHE

RISULTATI CLASSIFICHE

Avellino 3
Martina 0
Benevento 0
Reggiana 0
Cittadella 0
Teramo 1
Fermana 1
Padova 1
Foggia 0
Rimini 1
Giulianova 0
Spal 2
Lanciano 2
Sora 1
Vis Pesaro 3
Chieti 1
Napoli 2
Sambenedettese 1

Rimini ............... 24
Avellino ............. 22
Lanciano ............ 20
Reggiana ........... 19
Padova .............. 18
Sambenedettese ...17
Napoli ............... 16
Spal ................. 16
Fermana ............ 15
Chieti ................ 14
Benevento .......... 13
Foggia .............. 13
Teramo ............. 12
Giulianova .......... 11
Sora ................. 10
Vis Pesaro ........... 9
Cittadella ............. 8
Martina ............... 8

RISULTATI CLASSIFICHE
TOTIP N.47 DEL 21-11-2004

I CORSA..................................... 2
I CORSA..................................... 2
II CORSA.................................... 2
II CORSA.................................... 1
III CORSA ................................... 1
III CORSA ................................... 2
IV CORSA................................... X
IV CORSA................................... X
V CORSA.................................... 1
V CORSA.................................... X
VI CORSA................................... X
VI CORSA................................... X
CORSA + ................................ 3 - 9

QUOTE
Montepremi..................... 209.415,33
Nessun 14....................................
Nessun 12 ...................................
Agli 11............................. 4.500,29
Ai 10 ................................. 221,68

Acireale 0
Mantova 0
Como 0
Cremonese 3
Fidelis Andria 0
Pisa 0
Frosinone 2
Novara 2
Lucchese 1
Vittoria 1
Pavia Oggi
Grosseto 
Pistoiese 0
Sassari 0
Prato 2
Sangiovannese 1
Pro Patria 0
Lumezzane 0

Cremonese ......30
Pavia* ............ 24
Spezia ............ 19
Mantova .......... 17
Frosinone ........ 16
Pistoiese ......... 15
Grosseto* ........ 14
Pro Patria ........ 14
Pisa ............... 13
Novara ........... 13
Lucchese ......... 13
Sangiovannese ..12
Sassari Torres ...12
Acireale .......... 11
Vittoria ........... 10
Lumezzane ........ 9
Como .............. 9
Fidelis Andria .....8
Prato................ 7

C1B

L’Empoli frena, il Genoa lo bracca
I toscani pareggiano a Cesena, i rossoblù travolgono l’Ascoli e inseguono ad un punto

C1A

MODENA Appena conclusa la par-
tita persa con la Triestina (finita
1-0 per i giuliani), il presidente
del Modena, Romano Amadei si
è sfogato accusando l’arbitro
Tombolini: «Anche questa volta
siamo stati penalizzati dall'arbi-
traggio - ha dichiarato il dirigen-
te - dopo i due rigori non conces-
si a Empoli sette giorni fa, oggi
l’arbitro non ha visto due scorret-
tezze e un fuori gioco nell’azione
che ha permesso alla Triestina di
andare in vantaggio a pochi mi-
nuti dalla fine». «Ai tifosi, ai miei
giocatori, non so più cosa dire.
Questa è una piazza tranquilla -
ha proseguito Amadei - ma qui
si creano delle inutili tensioni.
Dopo l’ingiusta penalizzazione
subita quest’estate nella vicenda
calcio scommesse ormai nota a
tutti, qui continuano a penaliz-
zarci. Ho delle brutte sensazioni.
Non sono il presidente che va in
tv ad urlare, ma questa volta non
me la sono sentita di tacere».

MONDIALE UNDER 20
In corso a Cochin (importante
porto e città fondata da Vasco de
Gama) nell’India del sud, il cam-
pionato del Mondo Under 20; po-
co più di un centinaio i partecipan-
ti (71 ragazzi e 37 ragazze); per
l’Italia giocano il sardo Giampaolo
Buchicchio (campione italiano
Under 20 in carica), che ha inizia-
to abbastanza bene, con 2 punti e
mezzo nelle prime quattro partite,
il romano Gian Carlo Braschi e il
bolognese Ivan Tomba e nel tor-
neo femminile la torinese France-
sca Matta. Da notare tra i parteci-
panti un Tigran Petrosjan (in lotta
nelle prime posizioni) solo omoni-
mo del grande campione del mon-
do. Sito internet per risultati e par-
tite www.worldjunior.chessindia.
org/index.asp
CAMPIONATO RUSSO
La partecipazione di Garry Kaspa-
rov monopolizza l’attenzione sulla
finale del Campionato Russo in

corso a Mosca. Da segnalare che
Kasparov – il cui incontro per il
“mondiale Fide” con Kasimdzha-
nov a gennaio in Dubai è stato
confermato - alla cerimonia di
inaugurazione si è presentato in
compagnia della moglie Julia e del
figlio Vadim (oltre che di Mamma
Klara); è intervenuto alla inaugura-
zione anche il figlio di Tigran Pe-
trosjan, che non è un giocatore ma
sponsorizza varie manifestazioni
nel ricordo di suo padre. Nel Cam-
pionato, al giro di boa, dopo 5
delle 10 giornate in programma,
sono in testa Dreev e Grischuk
con 3.5, seguiti da Kasparov e Ti-
mofeev con 2.5 su 4. In gara anche

Korotylev, Epishin, Svidler, Bare-
ev, Tseshkovsky, Morozevich e
Motylev, contro il quale al quarto
turno Kasparov ha buttato via
mezzo punto. Per seguire le parti-
te il sito (in russo) è www.russia-
chess.ru
La partita della settimana
Dal Campionato Russo una clamo-
rosa mancata vittoria di Kasparov.
Kasparov – Motylev (Difesa Rus-
sa) 1. e4 e5 2. Cf3 Cf6 3. C:e5 d6 4.
Cf3 C:e4 5. d4 d5 6. Ad3 Cc6 7.
0-0 Ae7 8. c4 Cb4 9. Ae2 0-0 10. a3
Cc6 11. c:d5 D:d5 12. Cc3 C:c3 13.
b:c3 Af5 14. Te1 Tfe8 15. Af4 Tac8
16. h3!? h6 17. Cd2 Dd7 18. Cc4
Ad6 19. Dd2 A:f4 20. D:f4 Te4 21.

Dg3 Tce8 22. Ce3 T4e7 23. Ab5 a6
24. Ac4 Ca5 25. a2 Ae6! 26. d5 Af5
27. Ted1 Te5 28. Td4 Dd6 29. Rh2
Ag6 30. a4 Te4 31. D:d6 c:d6 32.
Tb4! Tc8 33. c4 Rf8 34. Td1 Re7
35. g4 Rd7 36. Rg3 Tce8 37. Tb2
h5? (37. . . T:e3+! ) 38. Ab1 T4e5
39. A:g6 f:g6 40. c5! d:c5 41. Tb6
T:e3+ 42. f:e3 T:e3+ 43. Rf4 T:h3
44. T:g6 Th4 45. T:g7+ Rd6 46.
Tg6+ Rd7 47. Tc1! b6 48. T:b6
T:g4+ 49. Rf3 c4 50. Th1 Tg5 51.
T:a6 Cb3 52. Rf4 Tg4+ 53. Re3
c3?! 54. Tc6? (un primo errore; 54.
T:h5! vinceva subito) h4 55. Tb1
Tg3+ 56. Rf4 Cd4 57. Tb7+ Rd8
58. Ta6 Rc8 59. Th7 (migliore 59.
Te7!) Rb8 60. Tb6+ Ra8 61. Ta6+
Rb8 62. Tb6+ Ra8 63. Tf6 Tg8 64.
Re4 c2 65. Tc7 Rb8 66. d6?? (un
errore quasi incredibile da parte di
Kasparov; vinceva 66. Tff7!) Tc8!
67. R:d4 c1D 68. T:c1 T:c1 69. Rd5
Rc8! 70. Tf8+ Rd7 71. Tf7+ Rd8
72. Td1+ 73. Rc6 Tc1+ 74. Rb7
Tb1+ 75. Ra7 76. Th7 Tb3 patta.

CALENDARIO
Tornei. Dal 25 al 28 novembre Mi-
lano, Scacchistica via Carlo Bazzi
49, tel. 02.89512120 (ne approfit-
tiamo per ricordare che sono aper-
te le pre-iscrizioni al grande tor-
neo “Crespi” dal 4 all’8 dicembre).
Dal 26 al 28 Ventimiglia, tel.
348-7158615. Tornei a squadre il
28 novembre a Francavilla Mare
(Chieti) tel. 338-6756623; e a Cala-
mandrana (Asti) tel. 338-2952632.
- Semilampo. Sabato 27 pomerig-
gio: Genova, circolo Centurini,
tel. 010.2477648; Montecatini, tel.
348-1549717; Roma, giovanile, cir-
colo Inps, tel. 347-3333830. Dome-
nica 28: Salsomaggiore (Parma)
tel. 0524.574948. Ancora domeni-
ca 28 a Piacenza la manifestazione
“Scaccorama”, torneo tra giocato-
ri ciechi e vedenti, un importante
appuntamento di solidarietà, tel.
335-6043366. Aggiornamenti e
dettagli sul sito www.italiascacchi-
stica.com e www.federscacchi.it

Massimo Solani

ROMA Ci sono volute quattordici
giornate, ma la classifica della serie
B adesso comincia davvero a pren-
dere una fisionomia e a dare i primi
importanti segnali. Soltanto in te-
sta, però, visto che nei bassifondi ci
sono sei squadre in due soli punti,
con Modena, Bari, Crotone, Vene-
zia e Salernitana a quota 13, una
lunghezza in meno rispetto al Pesca-
ra. Una ammucchiata che promette
scintille fino agli ultimi 90 minuti.
Ben diversa, invece, la situazione in
vetta dove Genoa e Perugia appro-
fittano del mezzo passo falso della
capolista Empoli e chiudono un
“buco” che molti avevano già bat-
tezzato come fuga. Sarà il posticipo
di questa sera fra Vicenza e Torino
a dire se i granata terranno il passo
delle tre che la precedono, per un
allungo a quattro che la dice già
lunga sulle ambizioni di propmo-
zione.

L’Empoli è ancora solitario in
vetta ma è servito un gol di Zanetti
nel finale per raddrizzare una situa-
zione che a Cesena si era improvvi-
samente fatta scura dopo un inizio
in scioltezza. Sopra di due gol (dop-
pietta di Vannucchi) i toscani si fan-
no raggiungere e superare dai bian-
coneri di mister Castori a cui la vit-

toria sfugge a 9’ minuti dal termine
con il gol del 3-3 del centrocampi-
sta empolese. Ne approfitta il Ge-
noa che al Ferraris soffre per oltre
50 minuti un ottimo Ascoli (che ad
avvio di ripresa ha colpito anche un
palo con lo scatenato Eliakwu) pri-
ma di stordirlo con i gol di Stellone,
Zanini e Milito. Vittoria in extre-
mis anche per il Perugia che a Pia-
cenza coglie 3 punti fondamentali.
Al vantaggio degli emiliani i grifoni
rispondono con un contestato cal-
cio di rigore realizzato da Fabrizio
Ravanelli. Piacenza di nuovo in van-
taggio e poi raggiunto a 7’ dalla fine
con gli uomini di Iachini che molla-
no fino al 4-2 finale per gli umbri.
Pareggio beffardo dell’Albinoleffe
che in casa si è fatto sorprendere dal
Crotone per l’1-1 finale dopo aver
più volte fallito l’occasione per chiu-
dere la partita. Ne approfitta la Trie-
stina che insegue ad un solo punto
di distanza. È un guizzo di Moscar-
delli a 4’ minuti dal termine a rega-
lare ai giuliani la vittoria a Modena
(prima sconfitta casalinga ed ulti-
mo posto in classifica per gli uomi-
ni di Pioli). A quota 19 anche il
Catania, rinvigorito dalla cura Ne-
do Sonetti. Il Pescara domina per
45’ ma nel secondo tempo dilapida
il 2-0 facendosi raggiungere da
Manfredini e Ferrante. Il cambio di
allenatore fa bene anche al Treviso

che da quando ha affidato la pro-
pria panchina a Pillon sembra tut-
t’altra squadra rispetto a quella vi-
sta ad inizio stagione. La quinta vit-
toria per i biancoazzurri arriva sul
campo di Venezia grazie al gol di
Gheller che di testa, ad una mancia-
ta di minuti dal termine, fa 2-1. Fi-
nale incendescente anche a Catanza-
ro, dove alla rete di Spinesi che ave-
va portato l’Arezzo sull’1-0 a 4 mi-
nuti dal termine, i padroni di casa
rispondono al quinto di recupero
con un calcio di rigore (concesso
fra le proteste toscane) segnato da
Alfieri. Seconda vittoria consecuti-
va per una Salernitana che sembra
aver ritrovato la strada dopo lo
smarrimento di inizio campionato.
Il 3-1 imposto al Bari sul terreno
del San Nicola (quarto stop casalin-
go per i pugliesi) permette infatti ai
granata di agganciare in classifica
Venezia, Crotone, Modena e pro-
prio Bari dopo settimane in solita-
ria all’ultimo posto.

E questa sera tocca a Torino e
Vicenza per il posticipo della 14ª
giornata. Fra i granata, reduci dalla
sconfitta casalinga in Coppa Italia,
ancora dubbi in attacco: se Marazzi-
na non dovesse farcela al suo posto
Ezio Rossi schiererà Maniero. Per il
Vicenza l’unico problema di forma-
zine è legato alla presenza del croa-
to Bolic che si è allenato a parte.

MARCATORI
12 reti: Tavano (Empoli, 3 rig.).
10 reti: Milito (Genoa, 2 rig.).
9 reti: Cavalli (Cesena).
8 reti: Bogdani (Verona), Spinesi (Arezzo).
7 reti: Schwoch (Vicenza, 1 rig.), Adailton

(Verona), Moscardelli (Triestina),
Bucchi (Ascoli, 1 rig.), Abbruscato
(Arezzo, 1 rig.).

6 reti: Makinwa (Genoa).
5 reti: Marazzina (Torino), Quagliarella (To-

rino), Palladino (Salernitana, 2 rig.),
Pepe (Piacenza), Calaiò (Pescara),
Stellone (Genoa), Vannucchi (Empo-
li).

4 reti: Margiotta (Vicenza, 1 rig.), Cossu
(Verona), Guidoni (Venezia), Reginal-
do (Treviso), Carbone (Catanzaro),
Corona (Catanzaro), Ferrante (Cata-
nia), Araboni (Albinoleffe), Possanzi-
ni (Albinoleffe).

3 reti: Vitiello (Vicenza), Godeas (Triesti-
na), Salgado (Ternana), Beghetto
(Piacenza), Russo D. (Pescara), Fer-
reira P. (Perugia), Ravanelli (Peru-
gia, 1 rig.), Sedivec (Perugia), Ganz
(Modena), Tedesco (Genoa), Alteri
(Crotone), Guzman (Crotone), Confa-
lone (Cesena), Carrus (Bari, 1 rig.).

Amadei infuriato:
«Ancora penalizzati
dagli arbitraggi»

L’attaccante dell’Empoli Vannucchi, autore ieri di una doppietta

*Una partita in meno
Riposa Spezia

Vigor Lamezia e Nocerina 1 partita in meno (verrà recuperata il 24-11-2004)Riposa Pistoiese
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MARATONA

A Tokio trionfa Bruna Genovese
Fantastica la rimonta nel finale

at
let

ica

L'italiana Bruna Genovese (nella foto) ha
vinto la maratona internazionale femminile
di Tokyo con il tempo di 2h26’34” battendo
con una grande rimonta nel finale le due
superfavorite della corsa, la giapponese
Masako Chiba e la campionessa mondiale
di maratona, l'etiope Elfenesh Alemu. Dietro
di lei, al secondo posto la giapponese
Kiyoko Shimahara in 2h26’43”, mentre
Alemu, trionfatrice della scorsa edizione, si
è dovuta accontentare della terza piazza in
2h26’58”. Chiba, che aveva condotto a
lungo la gara, è finita quarta in 1.27:02.

La vicenda è nota. In occasione del Gp del Giappo-
ne e anche dopo, nove dei team che partecipano al
mondiale di F1, dunque tutti eccetto la Ferrari, si
sono riuniti allo scopo di calmierare i costi. Accusan-
do Maranello di essere la principale responsabile
dell’aumento incontrollato delle spese. Morale: le
corse, così come sono, costano troppo. Per cui co-
minciamo con il limitare le prove che svolgono le
squadre fuori dai gran premi. La Ferrari, però, su
questo versante non ci sente. Ha il circuito privato

di Fiorano e quello ipertecnologico del Mugello.
Dunque perché rinunciare a test utili negli ultimi
anni al successo? Più o meno questo il concetto
espresso più volte da Jean Todt. Il prossimo 9 dicem-
bre, a Montecarlo, dove si riunirà la Commissione
F1, il Direttore Generale di Maranello presenterà le
sue proposte. Ovvero: riduzione drastica dell'elettro-
nica, dell’aerodinamica, oltre a un ridimensiona-
mento della cosiddetta "zavorra", finora utilizzata
per raggiungere il peso minimo di monoposto ultra-
leggere. Morale: il peso lo si raggiunge aumentando
quello dei singoli componenti della macchina. Un
"niet", invece, sulle prove private. La Ferrari le giudi-
ca appunto fondamentali per poter partecipare con
successo a un mondiale così competitivo come è
quello dell F1. Vedremo nei prossimi giorni gli svi-
luppi e se verrà attuato una sorta di compromesso
tra Maranello e… il resto del mondo.

Lodovico Basalù

Dopo un mese di “ritiro spirituale”
(come da regolamento) la F1 riac-
cende i motori in terra di Spagna.
Lo fa sul circuito di Montmelò (Bar-
cellona), con la Ferrari più che mai
ansiosa di riconfermare il proprio
ruolo. Da domani, martedì 23 no-
vembre, non sarà però Michael
Schumacher ad aprire le danze delle
prove invernali. Il tedesco, da anni,
si concede un lungo e meritato ripo-
so, peraltro dovuto. Se non altro per
i titoli e la gloria che ha portato alla
Ferrari e “all’Azienda Italia” di Luca
Cordero di Montezemolo, ormai
collocato tra i primi venti uomini di
affari più importanti al mondo. Al
volante della F2004 “ibride”, ci sa-
ranno perciò il collaudatore Luca
Badoer e con tutta probabilità lo
spagnolo Marc Genè, che dalla
BMW-Williams passa così a fare il
tester per Maranello. Come la Ferra-
ri, anche tutti gli altri mobilitano
uomini e mezzi. E le novità sono
parecchie. Sia sul fronte delle scude-
rie, nuove o presunte tali, sia sul
fronte del regolamenti.

I team. Dopo il rischio di vedere
al via nel 2005 solo sette
“formazioni” , ovvero Ferrari,
McLaren-Mercedes, BMW-Wil-
liams, Sauber-Ferrari, Renault,
Bar-Honda e Toyota, con dunque la
possibilità che qualcuno degli stessi
avesse dovuto schierare una terza
monoposto per creare uno schiera-
mento di partenza almeno decente,
tutto pare rientrato. La Jaguar, che
si è vista tagliare i fondi da mamma
Ford, è stata infatti comprata dalla
Red Bull, l'azienda della bibita ener-
getica; la Cosworth, storica fabbrica
di motori, è in mano a un multimi-
liardario americano. Le verdi mono-

posto non avranno dunque più il
nome della casa di Coventry, ma
quello del ricco sponsor. I piloti?
Sono in lizza l’italiano Vitantonio
Liuzzi, oltre allo scozzese David
Coulthard, appiedato dopo ben no-
ve anni dalla McLaren-Mercedes,
che conterà su Kimi Raikkonen e
Juan Pablo Montoya. L'altra possibi-
le “fallita”, ovvero la Jordan, ha tro-
vato nei giorni scorsi la fornitura
del motori Toyota. Che così scim-
miotta quanto fa già la Ferrari con
la Sauber. Se però alla Toyota i no-
mi dei piloti sono noti, ovvero Jar-
no Trulli e Ralf Schumacher, alla
Jordan tutto dipende, e dipenderà,
da chi si presenterà con la valigia
più carica di dollari. O di euro.

Fin qui le… comparse. Venia-
mo ai team che sulla carta possono
giocarsi il campionato del mondo.

Sotto la luce dei riflettori è certo la
Bar-Honda. Dopo il secondo posto
nel mondiale costruttori 2004 e il
terzo nel mondiali piloti di Jenson
Button, la casa nipponica ha aumen-
tato la propria percentuale di azioni
nel team sponsorizzato dalla Bat,
multinazionale americana del tabac-
co. Ha ormai i 45%, ed appare chia-
rissimo come tra breve ne sarà l'uni-
ca detentrice. Una Honda-Honda,
insomma. Con lo scopo di ritornare
ai fasti degli anni ottanta-novanta,
quando Ayrton Senna e Alain Prost
trionfavano sulle McLaren spinte
dai motori nipponici. Alla Renault,
per ora, resta Flavio Briatore e ritor-
na Giancarlo Fisichella, che fa cop-
pia con Fernando Alonso, pupillo
dell’ambrato proprietario del Billio-
naire. Alla BMW-Williams, accanto
al nuovo arrivato, l'australiano

Mark Webber, è “gradito” l’ex-col-
laudatore della Bar-Honda, l'inglese
Anthony Davidson. Anche se alcu-
ne chance le mantengono il brasilia-
no Antonio Pizzonia e il tedesco Ni-
ck Heidfeld. Alla Sauber Ferrari con-
fermato il brasiliano Felipe Massa, il
cui manager è il figlio di Jean Todt,
con la “new entry”, Jacques Ville-
neuve. Sul canadese però nessuno
scommette un cacio bucato, specie
dopo la brutta figura rimediata ne-
gli ultimi tre gran premi della passa-
ta stagione alla guida della Renault.
Infine la Minardi. Del team faenti-
no, passato da tre anni in mano all'
australiano Paul Stoddart, si sa solo
che ha venduto a ricchi e istrionici
del pianeta Terra tutto il materiale
degli anni passati. E che si iscriverà
al mondiale 2005 con le stesse mo-
noposto che usa da tre anni. I piloti?
Dopo l’avventura di Gianmaria Bru-
ni e quella ancora più improbabile
dell’ungherese Zolt Baumgartner,
tutto è possibile. Per il 2006 è poi
confermato l’ingresso della Dallara
(dall'omonimo progettista parmen-
se), sponsorizzata dall’immancabile
mecenate russo.

Regolamenti. Confermato che
cambia tutto e di più . Un solo treno
di gomme per prove e gara (era
ora), un solo motore per due gran
premi. E prove per somma di tem-
pi, tra il sabato e la domenica matti-
na, ovvero lo stesso giorno della ga-
ra. Limitazione anche all’elettronica
e all'aerodinamica. E limitazione ai
test privati chiesti da tutti i team,
punto che la Ferrari però contesta.
Prosegue poi la guerra tra la GPWC
(l'Associazione Costruttori) e Ber-
nie Ecclestone , il padrino. A suo
volta in litigio con le banche, che
ormai detengono insieme all’inglese
buona parte dei diritti televisivi e
pubblicitari della F1.

Basket, continua il volo di Bologna. Roma e Siena vincono in trasferta
Nell’undicesima giornata di serie A1 a segno tutte le grandi. Treviso piega Cantù e riacciuffa il quarto posto

Nuove regole, tutti
contro Maranello

F1, è già ora di riaccendere i motori
Da domani i primi test. Ma su mercato piloti e regolamenti è ancora bagarre

Massimo Franchi

ROMA Con la decima vittoria consecutiva la Clima-
mio Bologna torna in testa alla classifica. La vertigine
da primato per Milano dura poche ore e l’Armani
Jeans, dopo la passeggiata di sabato su Varese, viene
raggiunta al secondo posto da Siena, vittoriosa facil-
mente a Biella. La “fame” di vittoria della Fortitudo
si abbatte all’ora di pranzo sulla malcapitata Pompea
Napoli, priva di Trepagnier fermato dopo la litigata
con Caja in Uleb Cup contro Vilnius. L’undicesima
giornata di seria A1 lascia tutto invariato. Vincono

tutte le prime 4 in classifica con la Benetton che si
rilancia battendo in casa Cantù che la appaiava in
classifica. Gli uomini di Messina comandano costan-
temente la gara grazie ad una prova corale che alla
fine porta 5 uomini in doppia cifra (Goree, Marcona-
to, Bulleri, Siskaukas, Soragna). Anche la Montepa-
schi Siena a Biella manda cinque giocatori in doppia
cifra, ma la sorpresa è il nome del top scorer: il greco
Rentias con 20 punti. Nelle altre partite spicca la
vittoria di Roma a Roseto che rilancia la Lottomatica
dopo due vittorie consecutive. Protagonisti, è il caso
di dire finalmente, Edney e Carter. La guardia ameri-
cana riscatta i “zero” punti segnati contro Milano,

realizzando 18 punti.
I risultati dell'11ª giornata: Benetton Treviso-Verti-
cal Vision Cantù 77-68; Scavolini Pesaro-Navigo.it
Teramo 102-94; Reggio Calabria-Sicc Jesi 90-85; Lau-
retana Biella-Montepaschi Siena 77-96; Roseto-Lot-
tomatica Roma 81-88; Livorno-Snaidero Udine
91-84; Air Avellino-Bipop Reggio Emilia 84-78; Cli-
mamio Bologna-Pompea Napoli 88-61; Armani Jean
Milano-Casti Group Varese 91-72 (giocata sabato).

Classifica: Bologna 20, Milano e Siena 18; Trevi-
so 16; Cantù 14; Roma e Pesaro 12; Reggio Emilia,
Udine e Napoli 10; Jesi, Roseto, Varese, Avellino e
Livorno 8; Teramo, Biella, Reggio Calabria 6.

il caso

Lapo Novellini

BARCELLONA ”Catalonia is not Spain”
(La Catalogna non è la Spagna) c’è scrit-
to su uno striscione al Camp Nou. Sot-
tointeso, «è qualcosa di meglio». Da sa-
bato sera il Barcellona di Ronaldhino,
del camerunese Eto’o (10 gol in dodici
parite di Liga) e di Deco, può tranquilla-
mente affermare che “Barcellona non è
Madrid”, “è meglio”. Gli azulgrana bat-
tono il Real 3-0 , in maniera così netta
che se Ronaldhino fosse un po’ più

“diretto” ci sarebbe stato anche il tottia-
no sbeffeggio dopo l’importante golea-
da.

Il Barcellona, battuto 2-1 dal Betis
la scorsa settimana dopo otto vittorie e
due pareggi nelle prime 10 giornate (mi-
glior inizio di sempre per i catalani) ,
annichilisce le (timide) velleità del Real
Madrid, che dopo un altalenante inizio
nelle prime sette giornate (dieci punti
in sette partite, tre vittorie , un pareggio
e tre sconfitte) si era rifatto sotto inca-
merando un poker di vittorie nelle ulti-
me quattro gare risalendo da -9 a -4.

Ci voleva insomma un “Dream Te-
am” per battere i “Galacticos” perché
anche se la tradizione del “partido” a
Barcellona vedeva i catalani in vantag-
gio nella 74 partite sin qui giocate (43
vittorie, 14 pareggi e 17 sconfitte) era
dal 2000 che il Barcellona non riusciva
ad imporsi in al Camp Nou. Quasi
98mila spettatori ad ammirare una
squadra che si candida insieme al Milan
ed alla Juventus a vincere la Cham-
pions League e che ha in Ronaldhino
quello che in spagnolo si chiama
“Magico”: una sorta di stregone che fa

fare al pallone quello che vuole.
Al 12 minuto ad esempio il 24enne

fenomeno si esibisce nell’Elastico spo-
sta la palla incollandola allo stinco e
fintando all’interno per poi, sempre te-
nendola incollata, farla avanzare verso
il fondo e crossare: ovvero il giochetto
che fa in un famoso spot televisivo. Ro-
naldhino è il calcio. Il Pallone d’Oro
per capacità di decidere le partite ed
efficacia andrà probabilmente a She-
vchenko, ma il brasiliano è un esempio
da mostrare in tutte le scuole calcio del
pianeta. Il 4-1-4-1 di Rijkaard, avrebbe

potuto soffrire il 4-2-3-1 del Real con
Figo-Raul-Zidane ad innescare Ronal-
do . Ma per mettere in moto il Ronaldo
d’oggi, non basterebbe la triade divina
e con il solo Figo (fischiatissimo dal
Camp Nou) capace di qualche incursio-
ne a inizio gara, per il Real è subito
notte fonda.

Dopo mezzz’ora l’ispiratissimo Ro-
naldhino calcia un lungo assist per
Eto’o dall’interno della propria metà
campo. Roberto Carlos “buca” e il velo-
cissimo camerunese infila Casillas. Il
Barcellona continua ad avere il control-

lo del gioco mentre Zidane, Raul e Ro-
naldo non graffiano.

Deco e Ronaldhino invece si trova-
no alla perfezione e da un loro veloce
scambio nasce il 2-0 con Ronaldhino
che tocca per Deco come se stesse gio-
cando tra i bambini e con il terzino
sinistro Van Bronkhorst pronto ad inse-
rirsi per infilare ancora una volta Casil-
las.

Dopo il raddoppio una lunga serie
di tocchetti del Barcellona completa-
mente padrone del campo, hanno irreti-
to il Real sino alla fine del primo tem-

po. Nel secondo tempo l’entrata fallosa
di Samuel e Guti a fermare l’incursione
in area di un irrefrenabile Eto’o regala a
Ronaldhino l’occasione di segnare il pe-
nalty del definitivo 3-0. Il Barcellona da
spettacolo: fase offensiva e difensiva tro-
vano raccordo ed equilibrio in Xavi e
Deco al centro del campo e in Van
Bronkorst e Giuly (ieri sostituito come
esterno sinistro da Larsson) sulle fasce,
davanti, Ronaldhino fa il bello ed il cat-
tivo tempo innescando Eto’. L’Europa
sembra aver trovato la sua regina con
sei mesi d’anticipo.

Nel derby di Spagna netto successo (3-0) dei catalani trascinati dal brasiliano Ronaldinho. Tutte in ombra le stelle del Madrid. E in classifica il distacco si fa già pesante

Il Barcellona passeggia sul Real. L’Europa ha già una regina?
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Segue dalla prima

Carlo Lizzani dice di sé: «La mia vita non
è stata al servizio del cinema, ma piutto-
sto mi sono servito del cinema e della
televisione per conoscere il mondo. A
cominciare dal mio paese indagato attra-
verso il Neorealismo».

Qual è la spinta per continuare a
lavorare a ottant’anni?
Beh, ormai lo testimoniano anche le

ricerche scientifiche: l’impegno nel lavo-
ro se non prolunga la vita, offre però una
rappresentazione del sé vitale che aiuta a
vincere anche la depressione, il sentirsi
messo da parte...

Forse però bisogna distinguere tra
lavoro e lavoro. La fabbrica a ot-
tant’anni sarebbe una condanna....
Certo che si deve distinguere tra lavo-

ro cosidetto creativo e quello, diciamo,
subordinato/passivo anche se, pure per
un operaio, smettere di lavorare è comun-
que traumatico. Il regista, ma anche il
medico o il politico, sono mestieri in cui
la creatività può non finire mai. È un po’
come si diceva una volta per il «rivoluzio-
nario di professione». Tutto questo, ov-
viamente, se il lavoro creativo non viene
alienato o assorbito all’interno delle leggi
imposte dal mercato.

La creatività, insomma, non invec-
chia mai. Del resto proprio di que-
sti ultimi tempi abbiamo visto tor-
nare dietro alla macchina da presa
Michelangelo Antonioni, Mario
Monicelli... Eppure sull’altro ver-
sante, quello del lavoro-subordina-
to, in molti prefigurano un futuro
in cui ci si affranchi da quest’«ob-
bligo». An-
che il cine-
ma ce l’ha
raccontato,
per esem-
pio, con «A
tempo pie-
no» di Lau-
rent Cantet,
storia di un
uomo che
sceglie di
non lavora-
re...
Arrivare ad

eliminare il lavo-
ro, quello inteso
come fatica e sog-
gezione ai biso-
gni quotidiani,
sarebbe il paradi-
so. Per il momen-
to, però, quello
che abbiamo so-
no piuttosto i
«paradisi perdu-
ti». Come il comunismo: per arrivarci ab-
biamo preso delle scorciatoie che si sono
rivelate delle catastrofi. E d’altro canto
tutta la filosofia del Novecento ci ha mes-
so in guardia dall’idea che il lavoro possa
essere eliminato dalla tecnologia. Questi
sono tempi in cui si naviga a vista. Tempi
di profondo pessimismo. Proprio l’altra
sera sono andato a vedere Re Lear. Già lì
Shakespeare dice tutto sul potere e sui
suoi orrori. Forse lo avranno applaudito
Hitler, Stalin eppure tutto è rimasto ugua-
le. È vero che l’arte ti aiuta a capire, ma
alla fine le cose vanno sempre peggio...
Eppure è proprio in considerazione di tut-
to questo che, quasi in preda ad una sorta
di schizofrenia, mi impegno su progetti e
lavori che negano tutto questo.

Per esempio?
Continuo a guardare alla Storia. Co-

me in Le cinque giornate di Milano, una
fiction a carattere pedagogico.

A proposito, a suo tempo ci furono
parecchie polemiche. Si disse che
era una delle fiction commissiona-
ta dalla Lega per soffiare sul fuoco
del «separatismo» buono per far
propaganda alla devolution.
Le polemiche non mi interessano. Il

Risorgimento è da sempre un periodo che
ho studiato con grande attenzione e qui in
particolare mi sono anche documentato
sugli scritti di Carlo Cattaneo che ha sì
una visione federalista, ma capace di sfo-
ciare in un’immagine globale dell’Italia.
Milano, poi, è per me quasi una seconda
patria, ci ho girato dieci film, comincian-
do da Il sole sorge ancora di Aldo Vergano
in cui ero anche attore nei panni del prete
che sarà fucilato insieme all’operaio comu-
nista. Per me quello che conta è riuscire
comunque ad essere divulgativo.

Anche e soprattutto attraverso la
Storia, il suo «cavallo di batta-
glia»...
È vero, tanto che tra i progetti nel

cassetto ho anche una storia del Novecen-
to da ricostruire attraverso i miei film
«storici» come Mussolini ultimo atto, Cro-
nache di poveri amanti, Achtung ! Bandi-
ti!, Fontamara, L’amante di Gramigna, Il
processo di Verona, L’isola.

Di progetti, poi, ne ha anche altri...
Intanto uno già in via di realizzazione

è Tanto pe’ canta’, una sorta di musical
sulle canzoni romanesche cantate da Ele-

na Bonelli, che usci-
rà in primavera in
dvd. È il primo di
una serie di docu-
mentari sulle regio-
ni italiane che spe-
ro di poter realizza-
re in futuro. Poi so-
no in attesa di gira-
re una nuova fic-
tion per Raiuno:
Le confessioni di un
italiano da Ippoli-
to Nievo. Ancora
un sogno nel casset-
to è realizzare un
film dal libro di An-
dreotti, Operazione
Appia Antica sul
passaggio dal Fasci-
smo alla Liberazio-
ne. Un vecchio pro-
getto di comme-
dia, La parola ai
giurati, ha ricevuto
l’opzione da un
produttore pro-
prio in questi gior-

ni. Tra i vecchi progetti c’è sempre La
passione di Angela, storia di una San Fran-
cesco donna, un’«eretica» per la Chiesa
vissuta nel Due-Trecento. Concludono la
«lista» ancora due soggetti per il cinema:
uno sul tema del tempo, l’altro ispirato
da un fatto di cronaca di un uomo che si
è lasciato morire in una cassa. E ancora
sto collaborando con Ettore e Silvia Scola
alla realizzazione del «ritratto» di Sergio
Amidei, oltre che scrivere la mia autobio-
grafia. Mi rendo conto che l’elenco è lun-
go, ma io sono un corridore di fondo: era
da trent’anni, per esempio, che avevo
l’idea di fare un film sui Savoia. E l’occa-
sione è arrivata con la Maria Josè televisi-
va.

Gabriella Gallozzi

Quella dei rapporti tra canzone e poesia è una «qua-
estio» che più «vexata» non potrebbe essere. Soprat-
tutto da quando i cantautori hanno preteso di sosti-
tuire i poeti, visto che, mentre questi ultimi sono
sempre più lontani dai gusti del grande pubblico, i
primi ottengono successo e seguito di folla. Una che
di poesia e musica se ne intende, Fernanda Pivano,
lo ripete in continuazione: «I ragazzi non leggono i
poeti ufficiali. Leggono quei poeti che creano le loro
canzoni: i cantautori li ascoltano, sono un ritorno a
questa possibilità di identificazione attraverso la poe-
sia, al ritrovarvi vivi i problemi della contemporanei-
tà». La citazione è tratta da un volume uscito presso
la casa editrice milanese No Reply, dal titolo Conta-
gi#1. Percorsi tra narrativa e musica, a cura di

Marcello Parilli (pagine 256, più un cd, euro 19,50).
Si tratta di un libro che offre una panoramica dei
rapporti tra musica leggera e letteratura, attraverso
una serie di interviste a protagonisti della scena
musicale italiana (tra gli altri, Dalla, Finardi, Fossa-
ti, Jannacci, Pacifico, Modena City Ramblers, Vec-
chioni), oltre a schede di carattere storico, utili a
ricostruire il contesto di dati, date, dischi, libri e
curiosità di vario genere. Il cd, invece, contiene inedi-
ti o versioni inedite di Massimo Bubola, Cesare
Basile, Claudio Lolli, Flavio Giurato e Manuel
Agnelli.
Il merito del libro è quello di proporre, nella concre-
tezza dei casi, esempi precisi di contaminazione tra
le arti, svelando trame e rapporti sommersi, spesso

insospettati. Quel matto di Enzo Jannacci, alla do-
manda se esista un'influenza della letteratura sul
suo modo di comporre canzoni, risponde negativa-
mente: «Assolutamente no. La mia è una formazio-
ne assolutamente empirica». Ma chi è disposto a
credergli? Eugenio Finardi confessa che gli è successo
di scrivere canzoni ispirate a un libro: «La prima è
stata Giai Phong (in Diesel, 1977), che vuol dire
“liberazione” in vietnamita, dopo aver letto l'omoni-
mo libro di Tiziano Terzani. Ho scritto invece Con
questi occhi dopo aver letto un libro di una scrittri-
ce messicana che racconta storie di donne in modo
molto profondo e tenero».
Anche Lucio Dalla riconosce la letteratura e il cine-
ma come fonti del suo immaginario musicale. Per

cominciare, il romanzo europeo del Novecento, con
lo scrittore svizzero Robert Walser: «La lettura del
suo romanzo La passeggiata mi ha dato l'idea per
scrivere “L'anno che verrà”». E poi i film di Viscon-
ti, Pasolini, Fellini, Bertolucci. Il professor Roberto
Vecchioni è ancora più esplicito: «Mi servo quasi
sempre di spunti letterari. Mi piace molto, perché
sono esempi a cui tutti possono fare immediato riferi-
mento. Quando esprimo un pensiero su Alessandro
Magno, Robinson Crusoe o Arthur Rimbaud, maga-
ri non tutti, certo, ma chi conosce la materia sa in
che modo ci stiamo muovendo». Qui, addirittura,
abbiamo un caso paradossale: la letteratura come
mezzo per rendere popolare il contenuto di una
canzone. Strano, ma vero...

I «CONTAGI» DI FINARDI, VECCHIONI E DALLA: LEGGONO LIBRI E POI SCRIVONO CANZONI
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la canzone italiana nel cinema e nella pubblicità

«Viviamo tempi di
pessimismo e proprio per
negarlo mi impegno in tanti
progetti»: come fare una
storia del ‘900 attraverso
i suoi film

Carlo Lizzani nasce a Roma il 3 Aprile 1922. Proveniente dalla
critica, prende parte attiva al Neorealismo sia come attore sia
come sceneggiatore dei film di De Santis, Rossellini, Lattua-
da. Nel 1951 esordisce nella regia con Achtung, banditi, su un
episodio della Resistenza. Che il tema dell’opposizione al
fascismo fosse da lui particolarmente sentito lo dimostra, nel
1954 con, Cronache di poveri amanti, dal romanzo di Vasco
Pratolini. Successivamente tenta anche la strada del film
comico (Lo svitato, 1956) e ancora quella del documentario
(La muraglia cinese, 1956). Tra i suoi film: Il gobbo (1960),
L’oro di Roma (1961), Il processo di Verona (1963), La vita
agra (1963), Svegliati e uccidi (1965), Banditi a Milano
(1967), L’amante di Gramigna (1968), Crazy Joe (1973),
Mussolini ultimo atto (1974), Storie di vita e malavita (1975),
Fontamara (1980), La casa del tappeto giallo (1983), Nucleo
Zero (1984), Mamma Ebe (1985), Caro Gorbaciov (1988),
oltre agli sceneggiati televisivi Un'isola (1986) e La trappola
(1989). Dal 1979 al 1982 ha diretto la Mostra cinematografica
di Venezia. Nel 1991 ha diretto Cattiva, nel 1995 Celluloide,
che rievoca le vicende della realizzazione di Roma città aperta.

A dicembre Raiuno manda
le «Cinque giornate di
Milano»: «Parlo di
Risorgimento e di
federalismo, ma non quello
della Lega»

‘‘

Chi è

‘‘
IL CINEMA È LO SPETTACOLO
PIÙ AMATO (MA IN LIEVE CALO)
Più cinema, teatro e divertimenti,
meno cultura (anche se le donne
leggono più libri degli uomini) dal
‘93 al 2003. Secondo l'indagine sul
tempo libero «Aspetti della vita
quotidiana» compilata dall'Istat, nel
2003 il cinema continua a
raccogliere più preferenze
interessando il 48,1% della
popolazione dai 6 anni in su, pur
con un calo rispetto al 2002 (era il
50%). Seguono musei e mostre
(28,5%), lo sport dal vivo (28% ci
va almeno una volta l'anno),
discoteche (26,3%). Il 64,4% ha
seguito almeno uno spettacolo
fuori casa.

Si sente un «corridore
di fondo» e a 82 anni

Lizzani ha energia
progetti in corso e il

cassetto pieno di sogni:
«Il lavoro, quello

creativo, prolunga la
vita, aiuta a non

sentirsi messi da parte»

Il regista
Carlo Lizzani

Roberto Carnero

Un titolo da film? Usiamo Mina o Venditti
Leoncarlo Settimelli

Ti muovi per le strade e i cartelloni della pubblicità cinemato-
grafica recano titoli che suonano stranamente familiari.
«Nemmeno il destino», vedi scritto, e ti viene in mente Mina
che canta «nessuno nessuno nessuno/ nemmeno il destino ci
può separare». Poi, più avanti «Te lo leggo negli occhi» e dici
ma sì, quella è una canzone di Endrigo, Festival delle Rose,
1967. Altra pubblicità, altro titolo: «Ovunque sei». Toh, ma
non è l'incipit de Il nostro concerto di Umberto Bindi? «Ovun-
que sei, se ascolterai/ accanto a te mi rivedrai...». Quando
poi ti imbatti nel titolo del film In questo mondo di ladri sai
già che il richiamo è preciso: eh sì, si tratta proprio della
canzone di Venditti, scritta negli anni di «mani pulite» e
recuperata dai fratelli Vanzina, che non sono nuovi a queste
citazioni. Cominciarono, se non ricordo male, con Sapore di
sale, che rimandava direttamente a Gino Paoli e che evocava
atmosfere estive di mare, ombrelloni e avventure erotiche.
Con questo titolo ci dà sotto anche una pubblicità di una
scatoletta di tonno che gira sul vecchio «stereo» rimandando-
ci le note del brano. La pubblicità, in questi giorni, stampa
anche un titolo che suona «E se domani» ed è di una ditta di
assicurazioni che aggiunge: «ovunque sarà il tuo domani ci

piacerebbe esserti vicino».
Naturalmente non è la prima volta che titoli di canzoni

o loro parti vengano usate per il cinema, la pubblicità e
persino nel giornalismo (tipo: «Piccoli criminali crescono» e
francamente non se ne può più perché piccoli sono di volta
in volta gli azionisti di una società, gli allievi di un conserva-
torio, i danzatori di una scuola e via crescendo). E ricordere-
te gli annunci dei voli a Fiumicino, preceduti dalle tre note
di Volare. E le musichette di attesa dei telefoni che vanno da
Vivaldi (La primavera) a Scott Joplin (The entertainer: e certi
avvocati che aspettano il pagamento della notula godono un
mucchio a ricordarti che quella musica venne usata nel film
La stangata).

Ma restiamo ai film: evidentemente, la canzone ha un
potere di evocazione superiore, che so, a quella di un roman-
zo, specie per le nuove generazioni di registi e produttori,
cresciuti a pane e Festival di Sanremo. Del resto toccò anche
a Rino Gaetano (ma lui era già scomparso) prestare un titolo
al cinema, vale a dire Ma il cielo è sempre più blu per una
pellicola a episodi del ‘96. Senza osare troppo, anche Pana-
riello si è rifatto a questa canzone per il suo show del sabato
sera. Buon per gli eredi, che ottengono ciò che il cantautore
di Crotone non ottenne in vita, vale a dire una congrua
somma di diritto d'autore. Che in questo caso spetta alla

sorella Anna, che del resto si è sempre data molto da fare per
aiutare allora e tutelare ora le cose di Rino.

Anche gli altri autori saranno certo tutelati. Penso a
Giorgio Calabrese, che in una sorta di classifica dei titoli di
questi giorni sale di scatto al primo posto con E se domani
(che venne cantata da Mina e da Cigliano in quel di Sanre-
mo) e Il nostro concerto, musica di Umberto Bindi. Qualcu-
no penserà che scrivere la frase «E se domani» non è poi un
bello sforzo. Ma quando lui la propose molti storsero la
bocca. Ma come: una canzone che comincia con queste
parole e poi mette come inciso «e sottolineo "se"»? Ma voglia-
mo scherzare? D'altra parte, neppure «essere o non essere»
ha molto di speciale, presa così, come proverbialmente viene
pronunciata mille volte al giorno. E invece è Shakespeare, ed
è davvero la dimostrazione che la semplicità - come mi pare
abbia detto Brecht - è difficile a farsi. Quanto poi al fatto di
citare titoli, versi, strofe, frasi già messe in circolazione da
altri, è operazione che fa parte del grande gioco dello spetta-
colo. Come ha detto Eco, «la creatività è la combinazione
inedita di elementi preesistenti». E che le canzoni siano
infine elemento fondamentale della nostra vita, lo ha dimo-
strato lui stesso, che ne La misteriosa fiamma della regina
Loana ha avuto bisogno di tutte le canzoni italiane dagli anni
Trenta in avanti per ricostruire la propria memoria.
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Nord: poco nuvoloso con maggiori addensamenti sui rilievi
alpini ed appenninici ove non si esclude la possibilità di brevi
ed isolate nevicate. Centro e Sardegna: parzialmente nuvolo-
so sulle regioni tirreniche e sulla Sardegna settentrionale
ove non si escludono locali precipitazioni. Sud e Sicilia:
aumento della nuvolosità e possibilità di locali rovesci.

Nord: irregolarmente nuvoloso sull' arco alpino ove non si
escludono locali nevicate. Centro e Sardegna: poco nuvolo-
so per nubi alte con aumento della nuvolosità su Sardegna
settentrionale e regioni tirreniche. Sud e Sicilia: generalmen-
te poco nuvoloso con maggiori addensamenti nel corso
delle ore serali.

La pressione sul Mediterraneo centrale è in aumento mentre correnti
settentrionali interessano le regioni adriatiche centro-meridionali ed il
sud della penisola.

BOLZANO -5 8 VERONA -4 10 AOSTA 4 10

TRIESTE 4 11 VENEZIA -1 12 MILANO -2 9

TORINO -2 9 CUNEO 0 9 MONDOVÌ 2 16

GENOVA 9 15 BOLOGNA -1 9 IMPERIA 10 14

FIRENZE -3 9 PISA -1 10 ANCONA -1 11

PERUGIA -2 10 PESCARA -2 10 L’AQUILA -5 5

ROMA 2 8 CAMPOBASSO 0 4 BARI 3 9

NAPOLI 3 10 POTENZA 8 11 S. M. DI LEUCA 6 10

R. CALABRIA 12 16 PALERMO 14 17 MESSINA 11 16

CATANIA 8 17 CAGLIARI 9 16 ALGHERO 7 16

HELSINKI -9 -2 OSLO -12 0 STOCCOLMA -5 -5

COPENAGHEN -2 4 MOSCA -5 -3 BERLINO -1 3

VARSAVIA -2 -1 LONDRA 3 4 BRUXELLES -1 6

BONN -1 4 FRANCOFORTE -2 -5 PARIGI 3 6

VIENNA 0 4 MONACO -1 2 ZURIGO -4 2

GINEVRA 2 5 BELGRADO 1 5 PRAGA -3 2

BARCELLONA 11 17 ISTANBUL 2 16 MADRID 2 18

LISBONA 7 15 ATENE 7 20 AMSTERDAM 0 6

ALGERI 6 20 MALTA 12 18 BUCAREST -4 7
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Manlio Santanelli, classe 1938, si è qualificato da
tempo (a partire, almeno, da Uscita di emergenza,
Premio Idi 1980) come uno degli esponenti di pun-
ta del teatro napoletano sommariamente definito
«Dopo Eduardo». Una scelta dei suoi testi principa-
li è in attesa di stampa presso Bulzoni, mentre la
risonanza internazionale del lavoro già da lui com-
piuto ha avuto riscontro, l'estate scorsa, al Festival
di Avignone.
E ora, al Teatro dell'Orologio in Roma, nella picco-
la, congeniale Sala Artaud, si mostra un aspetto
particolare quanto significativo di questo autore: il
monologo, affidato alla voce e alla figura dell'attrice
partenopea Tina Femiano. Virginia e sua zia è il
titolo, e in effetti sulla scena campeggia un solo

personaggio, una donna non più giovane e dalla
vita vuota di affetti, le cui desolate tappe ella riper-
corre in quello che potrebbe essere anche un collo-
quio con la sua unica parente e ospite, se da costei le
giungesse una parola di risposta e di conforto.
Virginia è occupata, come sarta, in uno studio televi-
sivo, dove trascorre larga parte della giornata. Inva-
lida, costretta su una sedia a rotelle, l'unica parente
pur costituisce tutta la sua famiglia, e la loro casa
comune è l'approdo di una duplice, solitaria, più
che solidale, esistenza. Non sarà dunque motivo di
sorpresa, per lo spettatore avvertito, ascoltare dalla
voce della protagonista l'amaro, reiterato auspicio
di una fine rapida e indolore dell'invisibile zia, la
cui presenza o incombenza è solo denotata, a tratti,

dagli accordi di un violoncello animato dallo stru-
mentista e compositore Giovanni Sanarico. Ma si
tratta, come dire, d'un progetto di suicidio per inter-
posta persona.
C'è del resto, in questa storia tutta verbale e semmai
sonora, una buona dose di sapida ironia: e in que-
sta, volendo, si può identificare un riflesso dell'ani-
ma di Napoli, città dolente ma capace di ridere o
quanto meno sorridere delle sue disgrazie. A proposi-
to: una delle prove più recenti dell'originale talento
creativo di Santanelli è in quel Baciamano, assai
applaudito nella versione francese ad Avignone, che
evoca, in un incisivo disegno drammaturgico, un
momento cruciale della secolare vicenda napoleta-
na, il fallimento dei generosi, ma sfortunati moti

rivoluzionari del 1799.
Tornando a Virginia e sua zia, sarà da notare e
lodare l'espressività vocale, e pacatamente gestuale,
di Tina Femiano, e la cura posta, in un allestimento
sobrio quanto possibile, dal regista Mario Gelardi;
il quale, comunque, attribuisce in sostanziale misu-
ra il merito del risultato alla «scrittura viva, stimo-
lante» di Santanelli, «un teatro in continuo movi-
mento». Commistione più che efficace, ci permettia-
mo di aggiungere, delle due lingue, italiano e napole-
tano.
Calorosamente applaudito, alla «prima», dal pub-
blico romano, lo spettacolo (a Napoli già visto nella
passata stagione) si replica qui fino al 28 novembre,
ma meriterebbe forse ulteriori rappresentazioni.tv

SANTANELLI SEI UNA CERTEZZA, LA TUA VIRGINIA CONDISCE D’IRONIA ANCHE LA SOLITUDINE
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Stockhausen, l’elettronica da rockstar
Un compositore difficile? In Emilia un festival sul compositore richiama tanti giovani entusiasti

Giordano Montecchi

BOLOGNA Karlheinz Stockhausen è un
nome che ancor oggi, come cinquant'
anni fa, suscita un certo subbuglio. Ba-
sti ricordare le dichiarazioni che i gior-
nali gli hanno attribuito dopo l'11 set-
tembre, e cioè che l'attentato alle torri
gemelle sarebbe stato un capolavoro
d'arte (Stockhausen sostiene di avere
affermato che l'attentato era «il capola-
voro di Lucifero» - il che cambia radi-
calmente le cose). Ma a prescindere
dalla giungla delle prime pagine, resta
il fatto che, al nome di Stockhausen,
mentre gli amanti della musica d'an-
tan storcono la bocca, gli amanti della
musica contemporanea storcono il na-
so. Al contrario dei segugi delle musi-
che eterodosse, i quali rizzano le orec-
chie, e degli amanti dei Beatles, i quali
ricordano bene la sua faccia (la si vede
sulla copertina di Sergeant Pepper's). E
quanto a musicisti e compositori, in
Germania come in Italia o altrove, pa-
recchi di essi, a sentire questo nome, o
hanno molto da fare oppure forse non
avevano capito bene.

Nei giorni scorsi Stockhausen (un
bel pezzo di storia musicale del XX
secolo) è stato in Italia per parecchi
giorni nel corso dei quali ha racconta-
to di sé e della sua musica in svariati
incontri col pubblico, e ha tenuto ben
sei concerti con programmi sempre di-

versi in tre città dell'Emilia Romagna,
Bologna (Teatro Comunale), Modena
(Teatro Comunale) e Reggio Emilia
(Teatro Ariosto), presentando 19 sue
composizioni di cui 17 in prima esecu-
zione italiana. Per la gran parte si trat-

tava di composizioni tratte da Licht, il
grande ciclo delle sette giornate della
settimana che, dopo l'indimenticato
debutto di Donnerstag («Giovedì») alla
Scala nel 1981 (circa un secolo fa), è
giunto finalmente a compimento nei

mesi scorsi con l'ultimazione di Sonn-
tag «(Domenica»).

Questo tour italiano è nato dal
donchisciottismo dell’«Angelica Festi-
val» che per l'occasione è riuscito a
coinvolgere tre istituzioni teatrali di

prima grandezza. Già l'anno scorso,
sempre per iniziativa di «Angelica»,
Stockhausen dopo un'assenza che du-
rava dal 1986 era venuto in Italia per
un paio di concerti al Comunale di
Modena che avevano registrato un im-

previsto afflusso di pubblico giovanile.
Questa volta la cosa si è ripetuta, più in
grande, cosicché i concerti e gli incon-
tri hanno raccolto un pubblico di circa
tremila persone, nella stragrande mag-
gioranza giovani. Proprio così: tremila

giovani che affollano i teatri per assiste-
re a una serie di concerti di cosiddetta
«musica contemporanea»; un'«onda
anomala» che idealmente si abbina a
quanto accaduto l'anno scorso a Vene-
zia in occasione della «Biennale Musi-
ca» diretta da Uri Caine. Un'anomalia
che trova conforto nella programmati-
ca indifferenza manifestata della criti-
ca musicale togata nel suo insieme. Un
dato estremamente interessante - poli-
ticamente interessante direi - di questa
settimana-Stockhausen è rappresenta-
to dai prezzi di vendita dei biglietti: 6
euro per un concerto, 10 euro per due
concerti, 18 euro l'abbonamento a tut-
ti e sei gli spettacoli.

L'anomalia Stockhausen viene da
lontano, dalla fine degli anni '50, quan-
do si avviò la lenta metamorfosi del
compositore, via via sempre meno
compatibile con vecchi compagni di
avventure quali Nono o Boulez e con
l'ufficialità politically correct della mu-
sica contemporanea. Col passare degli
anni, più la presenza di Stockhausen si
diradava nei programmi dei festival e
nei seminari di composizione, più la
sua notorietà e la sua influenza si esten-
devano lungo strade laterali, non uffi-
ciali, ma forse più ramificate e meno
delimitabili. Il pubblico che nei giorni
scorsi gli ha tributato ovazioni da rock-
star ci ha detto che oggi Stockhausen è
un compositore di grande popolarità,
la cui musica affascina i giovani per la
sua fortissima qualità comunicativa e
immaginativa. In una parola Stockhau-
sen è un compositore pop, la cui arte
sonora raggiunge un pubblico che sfug-
ge alle classificazioni e per il quale egli
appartiene al rango più elevato degli
autori di culto. Non c'è bisogno di sot-
tolineare quanto anomalo sia questo
connubio di un'esteticità che sconfina
nell'estetismo esoterico e di un gusto
popular che si permette il lusso di dan-
zare aristocraticamente sul filo, inanel-
lando acrobazie che per chiunque al-
tro significherebbero un'inevitabile ca-
duta su quel terreno scivoloso e durissi-
mo che di solito chiamiamo kitsch.

Lo Stockhausen biancovestito che
sale sul palco e dice «Caro pubblico
questa è musica elettronica e non c'è
niente da vedere. Il mio consiglio è
chiudere gli occhi e ascoltare», compie
un atto sovversivo rispetto ai paradig-
mi di un'arte che vorrebbe il cervello
in costante allerta. Indipendentemente
dal fatto che ci siano o meno esecutori
sul palco, la musica di Stockhausen è
comunque trattata elettronicamente
dal vivo, attraverso una futuristica con-
solle situata al centro della sala e alla
quale siede lo stesso autore che gover-
na la proiezione del suono mediante
un sistema multicanale di diffusori col-
locati tutt'attorno. Colpisce innanzitut-
to la qualità, l'impatto sensoriale di un
sound che ti avvolge e circola in lungo
e in largo per la sala (Düfte-Zeichen da
Sonntag, oppure Europa-Gruss da Mit-
twoch), l'impeccabile maestria degli
esecutori (Der Kinderfänger, Pietà,
Aries…). Ma più ancora colpisce il mo-
do col quale Stockhausen attinge a un'
enciclopedia sonora nella quale i suoni
concreti, le voci, le icone sonore più
svariate, dall'acqua, alla natura (Mit-
twochs-Abschied), ai rumori del mon-
do tecnologico, fino alle più classiche
sonorità strumentali, sono ricomposti
entro un continuum sonoro che non
cessa di rigurgitare a getto continuo
invenzioni sorprendenti. Dall'amalga-
ma cangiante delle sonorità concrete e
sintetiche arrivano trasfigurati gli echi
delle nostre esperienze uditive quoti-
diane e delle nostre fantasticherie più
visionarie, letterarie o cinematografi-
che che siano. Inevitabile fra gli ascolta-
tori scorre la sensazione che questa mu-
sica è virtualmente la grandiosa colon-
na sonora di una indefinibile «Hei-
mat» fantascientifica, una cosmogonia
tanto densa di simbologie quanto an-
ti-intellettualistica e, anzi, dedicata sen-
za remora alcuna proprio a chi sta lì e
ascolta, a occhi chiusi.

BAMBINI DI IERI E DI OGGI
A «CHE SARÀ SARÀ» SU RAITRE
Da oggi alle 13.10 su Raitre, in onda
dal lunedì al venerdì, parte «Che sarà
sarà». Il programma di Filippo Arriva
e Gualtiero Peirce usa materiali
d’archivio Rai sui bambini (con
interviste sugli argomenti più
disparati effettuate a scuola, in
famiglia, in situazioni quotidiane)
affiancandoli a interviste a personaggi
celebri odierni che raccontano la loro
infanzia e adolescenza: da Margherita
Hack a Paolo Rossi, da Camilleri a
Ottavia Piccolo e Massimo Ranieri.
Tra i reportage e le interviste
d’archivio compaiono servizi firmati
da Luigi Comencini, Ugo Gregoretti,
Pasolini e altri.

Aggeo Savioli

Il compositore
tedesco
Karlheinz
Stockhausen
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Incubo, paranoia e devastazione
nel darkissimo film di Brad Anderson

IL FILM: L’uomo senza sonnoGENOVA
AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Riposo

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Before sunset - Prima del tramonto

225 posti 15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 6,50)

SALA B Maria Full of Grace

375 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 2046

150 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Così fan tutti

350 posti 15:30-17:40-20.30-22:30 (E 5,00)

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 L'esorcista: la genesi

122 posti 15:30-17:55-20.20-22:45 (E 7,00)

SALA 2 Shall we dance?

122 posti 15:20-17:40-20.00-22:20 (E 7,00)

SALA 3 Resident Evil: Apocalypse

113 posti 15:50-18:10-20.30-22:50 (E 7,00)

SALA 4 Io, robot

454 posti 15:10-20:10 (E 7,00)

Sky Captain and the World of Tomorrow
17.40-22:20 (E 7,00)

SALA 5 Yu-Gi-Oh! - Il film

113 posti 15:30-17:25 (E 7,00)

The Village
20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 6 Alien vs. Predator

251 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 7 Babbo bastardo

282 posti 16:00-18:05-20:10-22:15 (E 7,00)

SALA 8 The Manchurian candidate

178 posti 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,00)

SALA 9 Il club delle promesse

113 posti 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,00)

SALA 10 Immortal (ad vitam)

113 posti 15:50-18:05- (E 7,00)

Fahrenheit 9/11
20:00-22:30 (E 3,50)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Volevo solo dormirle addosso
21:15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Riposo

400 posti

SALA 2 Riposo

120 posti

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Shall we dance?
15:40-17:50-20:00-22:10 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Riposo

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti West Side Story
21:00 (E )

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Riposo

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Il segreto di Vera Drake
21:00 (E 5,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Camminando sull'acqua

280 posti 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Alien vs. Predator

200 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Riposo

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,71)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

La vita che vorrei
21:15 (E 3,50)

Due fratelli
19:00 (E 3,50)

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti La vita che vorrei
19:15-21:30 (E 5,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Il segreto di Vera Drake

250 posti 15:30-20:15 (E 5,00)

La sposa turca
17:50-22:30 (E 5,00)

SALA 2 A margem da imagem
15:30-22:30 (E 5,00)

La Primera Noche de Mi Vida
17:30 (E 5,00)

Amor en concreto
20:30 (E 5,00)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS Alien vs. Predator

499 posti 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00)

SALA 1 L'uomo senza sonno

143 posti 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,00)

SALA 2 Resident Evil: Apocalypse

216 posti 16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,00)

SALA 3 Palle al balzo - Dodgeball

143 posti 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 4 Codice Homer - A different loyalty

143 posti 17:45-22:15 (E 7,00)

The Village
16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 5 Immortal (ad vitam)

143 posti 18:10-20:20-22:40 (E 7,00)

Yu-Gi-Oh! - Il film
16:15 (E 7,00)

SALA 6 Sky Captain and the World of Tomorrow

216 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 7 Babbo bastardo

216 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 9 The Manchurian candidate

216 posti 17:20-20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 10 L'esorcista: la genesi

216 posti 17:00-19:30-22:00 (E 7,00)

SALA 11 L'esorcista: la genesi

320 posti 15:30-17:50-20:20-22:40- (E 7,00)

SALA 12 Shall we dance?

320 posti 18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 13 Alien vs. Predator

216 posti 17:20-19:30-21:40 (E 7,00)

SALA 14 Il club delle promesse

143 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 L'esorcista: la genesi

300 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16)

SALA 2 Shall we dance?

525 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16)

SALA 3 Babbo bastardo

600 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Collateral
21:15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti L'esorcista: la genesi
16:00-18:10-20:15-22:30 (E 5,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Shall we dance?
16:15-18:15-20:15-22:30 (E 3,70)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Se devo essere sincera
21:00 (E 3,50)

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Riposo

300 posti

SALA 2 Riposo

200 posti

SALA 3 Riposo

150 posti

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti L'esorcista: la genesi
20:10-22:20 (E 6,50)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Before sunset - Prima del tramonto
16:10-18:15-20:20-22:20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti The Manchurian candidate
20:00-22:20 (E 4,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Elephant
16:15-20:15-22:30 (E 6,50)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Alien vs. Predator
20:30-22:40 (E 5,00)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Riposo

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Alien vs. Predator
15:30-22:30 (E 7,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Shall we dance?
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti The Manchurian candidate
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 L'esorcista: la genesi

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 Babbo bastardo

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 Before sunset - Prima del tramonto

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Sky Captain and the World of Tomorrow
16:00-18:00 (E 7,00)

Resident Evil: Apocalypse
20:30-22:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti L'uomo senza sonno
15:30-22:30 (E 7,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Two Sisters
21:30 (E )

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Codice Homer - A different loyalty
20:15-22:15 (E 5,16)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti L'uomo senza sonno
20.00-22:15 (E 6,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Alien vs. Predator
(E 6,20)

SALA 2 L'esorcista: la genesi
(E 6,20)

SALA 3 The Manchurian candidate
(E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti 2046
20:15-22:15 (E 4,00)

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 L'esorcista: la genesi

184 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Before sunset - Prima del tramonto

448 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Shall we dance?

181 posti 15:30-17:45-20.00-22:30 (E 7,00)

SALA 4 The Manchurian candidate
16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

SALA 5 Sky Captain and the World of Tomorrow
15:45-18:00 (E 7,00)

Resident Evil: Apocalypse
20.15-22:45 (E 7,00)

SALA 6 L'uomo senza sonno
16:00-18:15-20.30-22:45 (E 7,00)

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Maria Full of Grace
15:30-20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Se mi lasci ti cancello
20:30-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Collateral
20:20-22:30 (E 6,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Alien vs. Predator
20:30-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Riposo

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti The Village
20:00-22:10 (E 5,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Riposo

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Riposo

Il segreto di Vera Drake
drammatico

Di Mile Leigh con Imelda
Staunton, Philip Davis, Peter
Wight,

Vera Drake è una piccola si-
gnora dolce e sorridente, sem-
pre con una canzone sussurra-
ta fra le labbra: è uno degli ani-
mi più puri e generosi che si
ricordi al cinema. Ma Vera
Drake nasconde un segreto:
"aiuta le ragazze in difficoltà" -
come dice lei - nel senso che
pratica aborti clandestini, sen-
za chiedere denaro, alle ragaz-
ze madri che non si possono
permettere le costose cure in
clinica. Trionfa a Venezia un'
opera splendida e toccante tra
dilemma morale, questione so-
ciale e dramma familiare. Da
vedere.

Tema: la follia, il senso di colpa e i fantasmagorici
labirinti della mente alle prese con la rimozione e la
realtà di un dolore represso. Svolgimento: "L'uomo
senza sonno" di Brad Anderson, autore conosciuto
per il cupo "Session 9". Protagonista uno
scheletrico irriconoscibile devastato e inquietante
Christian Bale. Un film dark, addirittura darkissimo,
dove incubo, paura e paranoia, e l'incapacità di
affrontare e gestire la realtà coprono la vita di un
uomo - che non riesce a dormire da un anno - di un
manto nero di cupa e terrificante angoscia. L'opera
è interessante e tiene alta la tensione e la curiosità,
scavando nella psiche del personaggio e
mostrandoci la realtà come lui la vive: terrificante.

Le choristes
drammatico

Di Critstophe Barratier con
Gerard Jugnot

La musica è in grado di dare
nuovo significato alla vita.
Candidato all'Oscar come mi-
glior film straniero, è l'opera
prima del regista, sceneggiato-
re e autore delle (bellissime)
musiche Barratier. Non una
pellicola eccezionale né indi-
menticabile ma sicuramente
commovente, dolce e capace
di comunicare il potere laica-
mente salvifico del canto. È la
storia di un musicista disoccu-
pato che come cambia la vita
di una scuola repressiva e au-
toritaria del dopoguerra costi-
tuendo un coro. Ispirato ad
un film di Jean Dreville di 60
anni fa.

Before sunset - Prima del
tramonto

romantico
Di Richard Linklater con
Ethan Hawke, Julie Delpy

Nove anni fa avevamo lasciato
in quel di Vienna i ventenni
Hawke e Delpy con un amore
a metà strada, dispersi fra l'uto-
pia del "per sempre nel ricor-
do" e la speranza di, chissà, rin-
contrarsi. Li ritroviamo oggi, a
Parigi, nel sequel di quel "Pri-
ma dell'alba" che all'epoca fu
salutato come una manna sce-
sa dal cielo a redimere con
brio ed intelligenza la fiacchez-
za dei film sentimentali. Un
film romantico fatto esclusiva-
mente di parole. Prima e sopra
tutto, anche oggi, regna la ma-
gia del caso. Un po' meno, in-
vece, la magia del film.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Giovedi ore 20.30Hamletas di W. Shakespeare, regia Ei-
muntas Nekrosius, aperte prenotazioni per "Zio Vanja" di
Anton Cechov, regia Nanni Garella, con Alessandro Haber

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Mercoledì ore n.d.Catalogo Tangueros con la Nueva Com-
pagnia Tangueros

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Mercoledì ore 20.30Candido di Aldo Nove e Andrea Libero-
vici, con Ivan Castiglione, Caterina Guzzanti, direzione mu-
sicale Gloria Clemente

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore 21.00La conquista del Messico di e con Fabio
Alessandrini, regia Riccardo Maranzana

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Mercoledì ore 21.00Pinocchio regia Saverio Marconi, con
Manuel Frattini, musiche dei Pooh, sabato ore 16.00 e
21.00, domenica ore 16.00, 25/11 ore 10.00 (scuole) e
21.00, lun. e mart. riposo
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teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
riposo

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
riposo

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
riposo

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
riposo

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Domani ore 21.30Acid Mothers Temple

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
Domani ore 21.00Imputato alzatevi di e con G. Molino , lunedì riposo

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Domani ore 20.45Tutto per bene di Luigi Pirandello, regia e scene di Jurij Ferrini,
con Gianrico Tedeschi, Marianella Laszio.

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
Mercoledì ore 21.00Cyrano di e con Massimo Fini

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Domani ore 21.00Oggi è già domani (Shirley Valentine) con Paola Quattrini, regia
Pietro Garinei, lunedì riposo

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Oggi ore 21.00Coro e Orchestra dell'Accademia Stefano Tempia

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Domani ore 20.45Traviata, l'intelligenza del cuore di e con Lella Costa, lunedì
chiuso

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 20.45Sample for die, die my darling con l'Accademia degli Artefatti +
H.E.R.

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo

PICCOLO REGIO PUCCINI

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 9.15-10.30 Due variazioni sul tema - Folli all'Opera "Folle viaggio alla
scoperta di regio e Carignano" con Enrico Dusio, Paolo Giangrasso, regia di Carlo
Roncaglia, sabato-domenica-lunedì riposo, riservato alle scuole

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Domani ore 20.45 La comédie humaine versioni sceniche e regia di Dominique
Pitoiset. Con Roberto Abbati, Paolo Bocelli

Musica 
RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo

VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Nemmeno il destino
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Shall we dance?
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 400 La sposa turca
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Le chiavi di casa
21:00 (E 3,70)

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Se devo essere sincera

120 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Le conseguenze dell'amore

130 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 L'esorcista: la genesi

472 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25)

SALA 2 Alien vs. Predator

208 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,25)

SALA 3 Shall we dance?

154 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Shall we dance?

437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

SALA 2 Tredici a tavola

219 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Così fan tutti
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Spider-Man 2

117 posti 15:00-17:35 (E 4,00)

Sky Captain and the World of Tomorrow
20:20-22:40 (E 4,00)

SALA 2 Alien vs. Predator

117 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

SALA 3 Shall we dance?

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 4 Babbo bastardo

127 posti 15:40-17:50-20:00-22:10 (E 4,00)

SALA 5 L'esorcista: la genesi

227 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Così fan tutti

295 posti 15:45-18:10-20:30-22:35 (E 4,00)

SALA OMBREROSSE La sposa turca

149 posti 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 4,00)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Il segreto di Vera Drake

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

GRANDE Codice Homer - A different loyalty

450 posti 15:00-16:55-18:40-20:35-22:30 (E 6,50)

ROSSO La mala educaciòn

220 posti 15:45-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Notte senza fine
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Lavorare con lentezza

120 posti 20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Hero
15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 4,00)

Sala Groucho L'esorcista: la genesi
15:30-17:50-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala Harpo Il segreto di Vera Drake
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,00)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Immortal (ad vitam)

754 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

SALA 2 The Manchurian candidate

237 posti 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 4,00)

SALA 3 L'esorcista: la genesi

148 posti 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 4,00)

SALA 4 Resident Evil: Apocalypse

141 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

SALA 5 Sky Captain and the World of Tomorrow

132 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Se mi lasci ti cancello
15:30-17:50-20:15-22:30 (E 4,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Tutto il bene del mondo

480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,20)

Sala 2 La sposa turca

149 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,20)

Sala 3 La famiglia

149 posti 16:30 (E 5,20)

Notte Italiana
18:30 (E 5,20)

Domani accadrà
20:30 (E 5,20)

Palombella Rossa
22:45 (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 L'esorcista: la genesi

262 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Alien vs. Predator

201 posti 14:50-17:20-19:50-22:15 (E 5,00)

SALA 3 The Village

124 posti 15:50-20:30 (E 5,00)

Collateral
18:00-22:40 (E 5,00)

SALA 4 The Manchurian candidate

132 posti 14:40-17:20-20:00-22:45 (E 5,00)

SALA 5 Shall we dance?

160 posti 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 5,00)

SALA 6 Sky Captain and the World of Tomorrow

160 posti 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 5,00)

SALA 7 Garfield - Il film

132 posti 14:55-16:45 (E 5,00)

Resident Evil: Apocalypse
18:30-20:40-22:50 (E 5,00)

SALA 8 El Cid: La leggenda

124 posti 14:45-16.30 (E 5,00)

Babbo bastardo
18:15-20:15-22:20 (E 5,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Le chiavi di casa
21:00 (E 3,50)

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 2046
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Camminando sull'acqua
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Se devo essere sincera

300 posti 20:20-22:30 (E 4,10)

SALA VALENTINO 2 Hero

300 posti 20:35-22:35 (E 4,10)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Before sunset - Prima del tramonto
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Il club delle promesse
16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 The Manchurian candidate

141 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,00)

SALA 2 Shall we dance?

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 3 Babbo bastardo

137 posti 15:40-18:00-20:20-22:35 (E 6,00)

SALA 4 Resident Evil: Apocalypse

140 posti 15:20-17:40-20:10-22:40 (E 6,00)

SALA 5 Alien vs. Predator

280 posti 15:10-17:35-20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 6 Collateral

702 posti 19:50-22:20 (E 6,00)

Yu-Gi-Oh! - Il film
15:45-17:45 (E 6,00)

SALA 7 Sky Captain and the World of Tomorrow

280 posti 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 6,00)

SALA 8 Immortal (ad vitam)

141 posti 15:15-17:45-20:15 (E 6,00)

Se mi lasci ti cancello
22:40 (E 6,00)

SALA 9 L'esorcista: la genesi

137 posti 15:00-17:30-20:10-22:45 (E 6,00)

SALA 10 The Village
17:50-22:40 (E 6,00)

The Last Shot
15:20-20:30 (E 6,00)

SALA 11 Palle al balzo - Dodgeball
15:30-17:45-20:10 (E 6,00)

Io, robot
22:20 (E 6,00)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Shall we dance?

640 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

SALA 2 L'uomo senza sonno

430 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,10)

SALA 3 The Manchurian candidate

430 posti 14:45-17:15-20:00-22:40 (E 4,10)

SALA 4 The Village

149 posti 15:45-19:00-20:15-22:30 (E 4,10)

SALA 5 Collateral

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Evil - Il ribelle
15:20-17:40-20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Maria Full of Grace
15:30-17:40-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 3 In amore c'è posto per tutti
15:45-17:50-20:20-22:40 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Before sunset - Prima del tramonto
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Shall we dance?
20:15 (E 4,50)

Collateral
22:30 (E 4,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Se devo essere sincera
21:00 (E 4,00)

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Babbo bastardo

411 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

sala 2 Alien vs. Predator

411 posti 15:00-17:20-19:40-22:00 (E 7,20)

sala 3 Shall we dance?

307 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20)

sala 4 Resident Evil: Apocalypse

144 posti 16:15-18:25-20:35-22:45 (E 7,20)

sala 5 Palle al balzo - Dodgeball

144 posti 15:55-17:55-20:05-22:15 (E 7,20)

sala 6 L'esorcista: la genesi

544 posti 14:50-17:15-19:50-22:20 (E 7,20)

sala 7 The Manchurian candidate

246 posti 16:50-19:30-22:10 (E 7,20)

sala 8 Sky Captain and the World of Tomorrow

124 posti 15:20-17:45-20:00-22:25 (E 7,20)

sala 9 The Village

124 posti 20:25-22:50 (E 7,20)

Yu-Gi-Oh! - Il film
16:20-18:15 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Shall we dance?
21:15 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Resident Evil: Apocalypse
21:00 (E 4,50)

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Shall we dance?
21:15 (E 4,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Se mi lasci ti cancello
21:15 (E 4,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Shall we dance?
20:20-22:30 (E )

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Immortal (ad vitam)
20:15-22:15 (E 4,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Shall we dance?
20:00-22:00 (E 4,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Sky Captain and the World of Tomorrow
21:15 (E 6,20)

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Immortal (ad vitam)
21:15 (E )

Sala 2 Ovunque sei

149 posti 21:15 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti L'esorcista: la genesi
20:15-22:30 (E 5,00)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Alien vs. Predator
20:20-22:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Immortal (ad vitam)
21:30 (E 4,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

L'esorcista: la genesi
20:15-22:30 (E 4,50)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Vodka Lemon
15:00-17:10-19:20-21:30 (E 5,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti The Manchurian candidate
15:00-17:30-20:20-22:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Shall we dance?
21:15 (E )

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Yu-Gi-Oh! - Il film
16:00-18:00 (E 5,95)

Tredici a tavola
20:00 (E 5,95)

2046
22:15 (E 5,95)

SALA 2 Babbo bastardo
16:20-18:15-20:35-22:35 (E 5,95)

SALA 3 Resident Evil: Apocalypse
15:50-18:00-20:10-22:15 (E 5,95)

SALA 4 The Village
15:55-18:10-20:30-22:45 (E 5,95)

SALA 5 Palle al balzo - Dodgeball
16:10-18:25-20:40-22:45 (E 5,95)

SALA 6 Il segreto di Vera Drake
14:50-17:25-20:00-22:30 (E 5,95)

SALA 7 L'esorcista: la genesi
14:40-17:00-20:00-22:20 (E 5,95)

SALA 8 The Manchurian candidate
14:50-17:25-20:05-22:30 (E 5,95)

SALA 9 Alien vs. Predator
16:00-18:15-20:35-22:35 (E 5,95)

SALA 10 Sky Captain and the World of Tomorrow
15:55-18:10-20:30-22:45 (E 5,95)

SALA 11 Shall we dance?
16:10-18:20-20:35-22:50 (E 5,95)

SALA 12 L'uomo senza sonno
16:20-18:20-20:20-22:20 (E 5,95)

SALA 13 Maria Full of Grace
16:10-18:20-20:35-22:50 (E 5,95)

SALA 14 Nemmeno il destino
15:05-17:35-20:00-22:15 (E 5,95)

SALA 15 Immortal (ad vitam)
16:10-18:25-20:40-22:45 (E 5,95)

SALA 16 Camminando sull'acqua
14:35-18:00-20:25-22:35 (E 5,95)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 L'esorcista: la genesi

270 posti 20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Shall we dance?

160 posti 20:15-22:30 (E 5,00)

SALA 3 Alien vs. Predator
20:20-22:30 (E 5,00)

SALA 4 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Immortal (ad vitam)
21:30 (E 4,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento L'esorcista: la genesi

494 posti 20:15-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento Babbo bastardo

188 posti 20:30-22:30 (E 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Shall we dance?
21:30 (E 4,00)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti The Village
21:15 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Shall we dance?
21:10 (E 4,13)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 L'esorcista: la genesi

320 posti 21:30 (E )

SALA 2 Babbo bastardo

178 posti 21:20 (E )

SALA 3 The Manchurian candidate

104 posti 21:10 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Shall we dance?
21:00 (E 4,50)

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Collateral
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Resident Evil: Apocalypse

416 posti 21:30 (E 4,50)

SALA 2 L'esorcista: la genesi

225 posti 21:30 (E 4,50)

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Alien vs. Predator

378 posti 20:30-22:30 (E 4,10)

Garfield - Il film
17:30 (E 4,10)

SALA 2 L'esorcista: la genesi

213 posti 20:15-22:30 (E 5,00)

El Cid: La leggenda
17:30 (E 5,00)

SALA 3 Shall we dance?

104 posti 17:30-20:00 (E 5,00)

The Manchurian candidate
22:30 (E 5,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti The Village
21:15 (E 5,00)

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Pontormo
21:00 (E 3,00)
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Archeologia

America abitata
fin da 50mila anni fa
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Passare molte ore davanti a uno
schermo di un computer può far
aumentare il rischio di glaucoma, una
malattia dell’occhio che può condurre
alla cecità. La scoperta è emersa nel
corso di uno studio condotto in
Giappone su 10.000 lavoratori di età
media 43 anni. I ricercatori hanno
dimostrato che esiste un legame tra
l’uso prolungato del computer e
l’emergere di sintomi che preludono alla
formazione del glaucoma. Il risultato
riguarda in particolare chi già soffre di
disturbi visivi come la miopia.
Gli scienziati pensano che il nervo
ottico nei miopi potrebbe avere una
condizione strutturale che lo rende più
suscettibile allo stress da computer.
Lo studio contraddice anni di ricerche in
cui non si era mai trovato un legame tra
lo stare davanti a uno schermo e
l’insorgere di problemi al nervo ottico.

Il glaucoma di solito colpisce in tarda
età e si verifica quando il nervo ottico si
danneggia, probabilmente a causa
della pressione alta negli occhi.
Le cause di questa patologia però sono
ancora poco conosciute, ma si pensa
che rischi potenziali siano avere la
pressione alta e fumare.
I ricercatori giapponesi avvertono che ci
potrebbe essere una crescita
esponenziale dei casi di glaucoma se
non vengono prese misure per
esaminare le persone miopi che
passano buona parte della giornata al
computer. «L’uso del computer sta
raggiungendo livelli mai visti finora -
hanno detto i medici dell’equipe della
Toho University School of Medicine
di Tokyo - Nei prossimi decenni, quindi,
sarà importante che la medicina
pubblica si occupi di questo problema».
La ricerca è stata pubblicata sulla rivista
British Journal of Ophthalmology.
L’anno scorso uno studio aveva
dimostrato che esiste un legame tra
l’insorgere del glaucoma e il nodo della
cravatta troppo stretto.

Dal 2005, le automobili svizzere potranno
viaggiare grazie agli scarti agricoli. La
nuova «bEnzin5» è una miscela di
bioetanolo e benzina.
Per favorire questo carburante meno
inquinante, la Confederazione ha deciso di
sgravare da imposte e tasse il bioetanolo
prodotto nell'ambito del progetto etha+. Il
centro di profitto della Regia federale degli
alcool prevede di costruire entro il 2008
una fabbrica capace di produrre 45 milioni
di litri di bioetanolo. «Il bioetanolo è un
prodotto ideale perché può essere messo
subito in commercio, senza necessitare
modifiche delle stazioni di servizio e dei
veicoli», ha detto Pierre Schaller, direttore
di Alcosuisse. Il procedimento è semplice:
si aggiunge alla benzina normale (95
ottani) il 5% di bioetanolo. La bEnzin5,
consentirà di ridurre il consumo di energia
fossile e le emissioni di gas ad effetto
serra. (lanci.it)

Da «British Journal of Ophthalmology»

Miopi a rischio di glaucoma
se passano troppo tempo al computer

Svizzera

Dal 2005 le automobili
andranno «a patate»

Analisi al radiocarbonio condotte dal
ricercatore dell'University of South Carolina
Albert Goodyear mostrano che un sito
paleoindiano in Carolina del Sud, quello di
Topper, è stato abitato fin da 50 mila anni
fa. Fino a oggi, invece, si riteneva che i primi
uomini siano arrivati nel nuovo Continente
13 mila anni fa, attraverso il ponte di terra
che collegava allora l'America all'Asia nella
zona dell'odierno Stretto di Bering.
I primi scavi condotti nel sito risalgono al
1998 quando Goodyear scoprì tracce del
passaggio di esseri umani risalenti a circa
16 mila anni fa. Il sito quindi entrò di diritto
tra quelli più controversi d'America, che
sembravano dimostrare l'esistenza di una
cultura precedente a quella che veniva
ritenuta la prima: Clovis. Gli esperti però
sembrano essere particolarmente cauti:
prima di commentare la notizia vogliono
aspettare la pubblicazione dei dati
scientifici.

A
dulte o embrionali? Gli scienziati sono divisi su questo punto.
Secondo alcuni infatti le cellule staminali embrionali avrebbero
una maggiore «plasticità» rispetto a quelle adulte e quindi po-

trebbero più facilmente venir trasformate nelle cellule che servono per
riparare un certo tessuto. Tuttavia, lavorare con le embrionali pone
dei problemi etici e anche economici. Per questo è stata accolta con
interesse la notizia che lo Stem Cell Sciences dell'Università Monash
di Melbourne metterà a disposizione degli scienziati di tutto il mondo
gratuitamente la nuova linea di staminali embrionali chiamata «Mel
1» e poi altre cinque nuove linee in corso di sviluppo. «Per fare ricerca
sulle staminali embrionali, abbiamo bisogno di cellule» spiega il geneti-
sta dell’università Tor Vergata di Roma Giuseppe Novelli. Nei paesi
dove la legge consente di prelevare le cellule dagli embrioni, alcuni
centri si sono quindi specializzati nella produzione di queste colture:
le cosiddette linee di cellule staminali embrionali. Queste linee vengo-
no poi acquistate da altri laboratori di ricerca. La tecnica per allestirle
è complessa e anche costosa: «Si prelevano le cellule dagli embrioni
congelati - spiega Novelli - si "raffinano" e si mettono a coltivare.
Bisogna accertarsi però che non siano contaminate da altre cellule, che
siano immuni da agenti tossici e soprattutto controllare che non
abbiano alterazioni grossolane nei cromosomi. In Italia non possiamo
allestire linee staminali embrionali, ma possiamo acquistarle».

Molti scienziati americani hanno espresso recentemente il loro
disappunto per la politica seguita in questo campo dall'amministrazio-
ne Bush di limitare il finanziamento sulla ricerca per le staminali
embrionali umane ai soli capitali privati. Molti temono che gli Usa
perdano la leadership in questo settore e vedano, caso unico nell'ulti-
mo secolo, un esodo di ricercatori biomedici verso altri paesi. A
rendere però un po' meno fosco il quadro della ricerca americana è
arrivato l'esito del referendum californiano, che ha dato il via libera
alla fondazione di un istituto di ricerca finanziato con fondi statali per
sei miliardi di dollari da investire in trent'anni.

L’opinione

Darwin salverà la scuola
Marcello Cini

Federico Ungaro

C
uore, fegato, pancreas, pol-
moni. La mappa degli orga-
ni del nostro corpo che for-

se un giorno potranno essere ripara-
ti con l'uso delle cellule staminali è
molto varia. Al momento però le
applicazioni cliniche vere e proprie
sono piuttosto limitate.

Cuore
Come spiega Bruno Gridelli, diretto-
re medico scientifico dell'Istituto Me-
diterraneo dei trapianti di Palermo
(Ismett), l'organo che con maggiore
probabilità si avvicina a poter essere
«aggiustato» con le staminali è il cuo-
re. «Ci sono risultati molto interes-
santi di sperimentazioni cliniche con-
dotte sull'uomo che evidenziano co-
me i danni provocati dall'infarto del
miocardio possano essere riparati
con l'inserimento di cellule stamina-
li», spiega Gridelli. Queste cellule
vengono ricavate dal sangue del pa-
ziente, una volta che sono stati som-
ministrati appositi fattori di crescita
per aumentarne la produzione. Poi
vengono purificate e separate in labo-
ratorio e quindi inserite nel cuore.
«La parte più importante dell'inter-
vento - aggiunge il trapiantologo - è
riuscire a individuare con chiarezza
l'area infartuata, perché è proprio li
che le staminali vanno inserite». Si
possono usare due procedure: la pri-
ma prevede una iniezione intracoro-
narica usando un catetere. La secon-
da invece si effettua durante gli inter-
venti a cuore esposto e si inseriscono
le cellule direttamente nel muscolo
cardiaco. E gli effetti? «Per la verità
non siamo ancora sicuri di come le
staminali agiscano una volta che rag-
giungono l'area danneggiata: non
sappiamo se si differenziano nelle cel-
lule muscolari cardiache o se richia-
mano dal sangue altre staminali per
riparare il danno, magari rilasciando
una sorta di segnale chimico», dice
Gridelli.

Sta di fatto che i risultati sembra-
no positivi. Come quelli del resto an-
nunciati venerdì scorso da un team
di ricercatori del Centro Cardiologi-
co Monzino di Milano e pubblicati
sull'ultimo numero della rivista scien-
tifica Annals of Thoracic Surgery. Lo
studio, condotto su quattro pazienti,
dimostra come particolari cellule sta-
minali (le CD 133) prelevate dal mi-
dollo osseo e introdotte nel muscolo

cardiaco, siano in grado di generare
spontaneamente nuovi vasi e quindi
riparare il cuore. «In realtà, quando
parliamo della possibilità di riparare
il cuore, parliamo di un compito rela-
tivamente semplice - riprende Gridel-
li - Le cellule del muscolo cardiaco
sono infatti molto meno complesse
di quelle di altri organi, tanto per
fare un esempio il rene».

Pancreas
Per quanto riguarda gli altri organi,
siamo ancora a stadi di ricerca meno
avanzati. «Un organo che ha attirato
l'attenzione dei medici è il pancreas,
per il suo ruolo centrale nel diabete
insulino dipendente», dice il medico.

Il diabete si può combattere con il
trapianto di pancreas o di isole pan-
creatiche (le «fabbriche» che produco-
no l'insulina), ma la diffusione della
malattia è tale che non si avranno mai
a disposizione un numero sufficiente
di organi per tutti gli interventi. «Da
qui l'interesse per le staminali, nella
speranza che in qualche modo possa-
no riparare il pancreas mal funzionan-
te. Queste ricerche - continua Gridelli
- hanno evidenziato inoltre come le
isole pancreatiche che in condizioni
normali non crescono, in presenza di
stimoli particolari possano essere sti-
molate a riprodursi. Se potessimo re-
plicare questi risultati, ottenuti su mo-
delli animali, anche nell'uomo, farem-

mo un notevole passo in avanti».

Fegato e rene
Sul fronte del fegato, ci sono speran-
ze di poter combattere con le stami-
nali, le malattie metaboliche, o su
quello del rene di poter guarire le
insufficienze renali. Sono tutte ricer-
che però ancora allo stadio speri-
mentale.

Cervello
Lo stesso riguarda le malattie dege-
nerative cerebrali: in questo caso gli
scienziati puntano alla riparazione
dei danni cerebrali provocati da ma-
lattie come l'Alzheimer e il Parkin-
son. Una possibile fonte di stamina-

li in questo campo sono le staminali
muscolari. In un articolo appena
pubblicato su Lancet, Giulio Ales-
sandri dell'Istituto neurologico Car-
lo Besta di Milano ha sottolineato
proprio come le cellule satelliti dei
muscoli umani si sono differenziate
nei topi in progenitori di due tipi di
cellule cerebrali, i neuroni e gli
astrociti. I ricercatori guidati da
Alessandri hanno prima isolato
campioni di staminali adulte da do-
dici pazienti, poi le hanno coltivate
in vitro e infine le hanno inserite in
alcuni topi che avevano subito dei
danni alla spina dorsale. Qui le sta-
minali hanno dimostrato la capaci-
tà di iniziare a differenziarsi in cellu-

le neuronali. Come ricorda nell'arti-
colo lo stesso Alessandri è presto
però per cantare vittoria: non è in-
fatti detto che la differenziazione
proceda fino alla formazione di cel-
lule neuronali mature. «In ogni ca-
so - conclude Gridelli - mi sembra
che ci sia una certa tendenza ad af-
frontare il problema dalla coda e
non dall'inizio. Molte delle malattie
i cui danni possono o potrebbero
essere curati con le staminali, posso-
no essere anche prevenute con stili
di vita più corretti. E se non faremo
uno sforzo verso la prevenzione,
non ci saranno cure miracolose in
futuro che potranno limitarne l'inci-
denza o il costo per la società».

Lucio Biancatelli

Alcuni dei loro nomi non dicono
molto al grande pubblico: il rospo
dorato del Costa Rica, il pesce na-
poleone delle barriere coralline,
l'amazzone brasiliana (uno dei
pappagalli più rari perché vittima
dei collezionisti). Molte specie so-
no addirittura sconosciute, nono-
stante siano presenti anche in Ita-
lia: il chiurlottello, la zelkova sicu-
la (un arbusto endemico della Sici-
lia) o la ninfa delle torbiere, la far-
falla più minacciata d'Europa. Per
queste specie e tante altre, il ri-
schio è che a piangere la loro scom-
parsa saranno solo un manipolo
di scienziati o appassionati. Sono
piante e animali che assieme a tan-
tissime altre sono state definite mi-
nacciate di estinzione dagli esperti
dell'IUCN, l'Unione Mondiale del-
la Conservazione, riuniti in questi
giorni a Bangkok per il Congresso
Mondiale. In totale sono ben
15.589 le specie inserite nelle tre
categorie di minaccia della Lista
Rossa: si tratta di 8.323 vegetali,
licheni compresi, e 7.266 animali.
Sono a rischio un anfibio su tre,
quasi la metà delle tartarughe d'ac-
qua dolce e testuggini (41%), una
specie di uccello su otto e un mam-
mifero su quattro. L'attuale veloci-
tà di estinzione delle specie è, se-
condo gli esperti, da 100 a 1.000
volte superiore alla velocità di
estinzione naturale. La principale
- se non unica - causa di questo
declino ha un nome e cognome:
l'uomo, che stravolge gli habitat
per liberare terre allo sfruttamento
intensivo di pascoli o agricoltura,
che provoca i cambiamenti del cli-
ma con l'utilizzo dei combustibili
fossili, avvelena aria e acqua con i
suoi rifiuti, altera gli equilibri in-
troducendo in habitat delicati spe-
cie invasive. Almeno 15 specie si
sono estinte negli ultimi vent'anni
mentre per una dozzina la soprav-
vivenza è legata esclusivamente al-
la cattività: acquari o giardini zoo-
logici. Persino le profondità degli
oceani non sfuggono a questo ine-
sorabile processo di erosione della
biodiversità: quasi il 20% delle spe-
cie di squali e razze sono minaccia-
te, compreso lo squalo bianco. Sul-
le responsabilità dell'Italia ha pun-
tato l'indice il WWF, che sottoli-
nea come siano ben 236 le specie
che interessano da vicino l'Italia, e
quattro sono piante (come l'abete
dei Nebrodi).

«Dalla parte di Darwin». È il titolo del convegno che Legambiente organizza a Roma, il
prossimo venerdì 26 novembre presso l'ITT «Cristoforo Colombo» di via Panisperna al
numero civico 225. Il convegno vuole rispondere a una domanda: c'è bisogno del
pensiero evoluzionista? Alcuni mesi fa, la vicenda della cancellazione dell'Evoluzione dai
programmi di studio della scuola media ha costretto la parte più attenta del Paese a
porsela, la domanda. L'impegno e la mobilitazione di scienziati ed intellettuali ha fatto
fare marcia indietro al Ministro Moratti. La domanda però resta attuale. L'incontro sarà
anche un'occasione per riflettere sull'insegnamento e la divulgazione scientifica. La qualità
dei tanti dibattiti «pro o contro» su argomenti scottanti per il nostro futuro evidenzia un
diffuso deficit di cultura scientifica. Nel corso del convegno sarà presentato il libro «Dalla
parte di Darwin» di cui anticipiamo parte del saggio scritto da Marcello Cini.

Tra adulte e embrionali
La California spiazza Bush

etica e economia

C
ome può la scuola pubblica
adempiere al ruolo fondamenta-
le di formazione dei futuri citta-

dini che la Costituzione le assegna, in
presenza di queste trasformazioni epoca-
li del tessuto sociale? Sarebbe presuntuo-
so da parte mia pretendere di dare rispo-
ste a questo interrogativo suggerendo for-
mule inventate a tavolino. Posso soltan-
to offrire qualche considerazione che po-
trebbe offrire lo spunto per approfondire
la questione.

La prima riguarda l’introduzione
del pensiero evoluzionista come base del-
la nuova cultura del XXI secolo. Abbia-
mo visto che questo pensiero rappresen-
ta un nuovo modo di percepire e com-
prendere il divenire di tutto ciò che esi-
ste. È, per così dire, il trionfo di Darwin
su Laplace. Dall’evoluzione dell’univer-
so all’evoluzione della vita sulla terra;
dall’evoluzione dell’uomo e della sua
mente all’evoluzione delle società e delle
loro istituzioni; dall’evoluzione della
mappe cerebrali all’evoluzione del siste-
ma immunitario, ci troviamo infatti

sempre di fronte all'alternanza tra caso
e necessità, tra differenziazione e selezio-
ne. Questo significa che conoscenza
scientifica e conoscenza storica non sono
più due forme fondamentalmente diver-
se di spiegazione del mondo fra loro in-
compatibili.

Un cambiamento «paradigmatico»
come questo getta dunque un formidabi-
le ponte culturale tra le scienze «dure» e
le discipline storiche e fornisce le basi per
una didattica capace di proporre analo-
gie profonde tra campi diversi del sape-
re, alleggerita dal compito di accumula-
re masse di nozioni, liberata dall’osses-
sione di dover coprire tutto lo scibile,

aperta a offrire agli allievi una moltepli-
cità di opzioni tra periodi storici da ap-
profondire o settori disciplinari delle
scienze da analizzare in maggior detta-
glio, lasciandoli liberi di scegliere a se-
conda dei loro gusti e dei loro interessi.

Questo cambiamento apre anche la
strada per una socializzazione del sape-
re scientifico di vasta portata. La ragio-
ne principale infatti che rende la cultura
scientifica così ostica alla stragrande
maggioranza delle persone non sta tan-
to nell’astrattezza dei suoi concetti o nel
rigore formale delle sue deduzioni, quan-
to nella sua estraneità rispetto alle cose
ritenute importanti nella vita di ognu-

no. È dunque l’immagine tradizionale
di una scienza che ha per scopo di ridur-
re la complessità della vita e, in partico-
lare della mente e dell’animo umano, a
interazioni elementari fra atomi o mole-
cole, che respinge istintivamente la mag-
gior parte delle persone.

Questa immagine erige una barrie-
ra di diffidenza nei confronti di un sape-
re giudicato astruso e incapace di aiuta-
re l’uomo a cavarsela nelle contingenze
della sua esistenza, fino a generare diffi-
denza o addirittura paura per le conse-
guenze imprevedibili che la sua marcia
non controllata da vincoli etici e sociali
può determinare sul futuro dell’umani-
tà. Ci troviamo dunque di fronte al pa-
radosso di una società che sempre più
affida la propria dinamica di sviluppo e
la stessa propria sopravvivenza alla ricer-
ca scientifica e all’innovazione tecnologi-
ca e al tempo stesso è incapace di tra-
smettere ai propri figli attraverso la scuo-
la un sistema di valori che giustifichi
socialmente ed eticamente questa attivi-
tà.

Immagini del cervello da microscopio operatorio per neurochirurgia. I danni cerebrali saranno riparati dalle staminali?

Staminali, quali organi possono riparare?
Cuore, pancreas, cervello. La ricerca sta lavorando su più fronti, ma le applicazioni cliniche sono ancora limitate

La «lista rossa»:
squali e tartarughe
a rischio estinzione

Un convegno di Legambiente sull’evoluzionismo
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Segue dalla prima

Durante l’incontro annuale del Pen
Club, i due poeti discuteranno di «Let-
teratura contro la violenza, percorso
tra utopia e realtà». Quasi un mistero
su come faranno a capirsi Mario Luzi
e Humberto Ak’abal. Fascino di un
dibattito che si annuncia surreale, am-
messo esista la possibilità di confronta-
re esperienze tanto lontane: a Firenze,
il 10 dicembre prossimo.

Quando nasce nel 1921, il Pen
Club è una specie di rotary che gli
scrittori inglesi inaugurano per spa-
gliarsi dalla solitudine e allargare gli
amici. Insomma, associazione non
proprio diversa dalle associazioni del
mutuo soccorso della media borghe-
sia. Ma la presenza di grandi nomi
(Conrad, Chesterton) e la persecuzio-
ne negli anni inquieti contro gli intel-
lettuali inquieti dell’Europa Hitler-Sta-
lin, trasforma lo spirito dopolavoristi-
co in una rete che raccoglie le voci
imbavagliate. Solidarietà pratica in
aiuto ai perseguitati - da Neruda a
Solzenicyn - che nel ’60 suggerisce un
comitato nel comitato, «Writers Pri-
son», scrittori in prigione, più o meno
l’origine di Amnesty International.

Luzi e Humberto Ak’abal non so-
no mai stati in prigione anche se il
silenzio ne ha intristito qualche anno
di vita. Un senatore colto, appagato,
poeta amato; il grande indiano aspro e
incantato. L’incontro fra due «tessito-
ri di parole» così lontani, può confron-
tare la diversità delle abitudini tra l’Eu-
ropa zitella e la giovinezza scalza del-
l’altra America sempre in mano alle
solite mani. «Tessitore di parole» è il
titolo del libro che raccoglie le poesie
tradotte dal maya k’iché in spagnolo
da Ak’abal, e dallo spagnolo in italia-
no con prefazione di Martha Canfiled.
Ha vinto il premio Pasolini. Ma non è
diverso il modo dei due poeti di guar-
dare la realtà. Ecco la sorpresa. E non
sarà diverso il rispondere alla doman-
da su come la letteratura possa frenare
la violenza.

Malgrado le distanze, le biografie si
ritrovano nei nodi essenziali. Essere
cresciuti nei prati di Momostenago,
sopra le bancarelle di Chichicastenan-
go che è il mercato indigeno più famo-
so delle due Americhe, non somiglia
all’aver aperto gli occhi a Firenze e
frequentato il ginnasio a Siena «città
che non possono esistere l’una senza
l’altra». Ma il nonno paterno di Luzi e
il nonno paterno
di Ak’abal hanno
soffiato allo stes-
so modo sulla vi-
ta dei nipoti con
esempi e parole
scarne. «Era un
maestro elemen-
tare, autorità na-
turale e molta te-
nerezza. Il mio le-
game era familia-
re ma anche di di-
scepolo. Sentivo
che da lui mi veni-
va sempre qualco-
sa. La sua morte è
la prima morte
che ho conosciu-
to, quindi ho avu-
to quel senso di
improvvisa man-
canza, incognita
della sparizione,
mistero che chis-
sà come mi ha
cambiato la vita»: ricordo di Luzi.
«Mio nonno era lo sciamano di Mono-
stenengo. Insegnava a parlare e fascia-
va le ferite con le erbe della magia. Un
giorno va dal grande proprietario per
chiedere qualche pannocchia in più
come paga per il lavoro dei contadini
sfiniti dalla miseria.Lo hanno portato
via con le mani legate; trascinato a
piedi dai soldati a cavallo. La nonna lo

rincorreva reggendo un cesto con ac-
qua e tortillas».

Luzi ricorda con la malinconia
asciutta che sempre lo accompagna.
La voce di Ak’abal si rompe. Piange
come un bambino asciugandosi gli oc-
chi nella tovaglia dell’albergo dove lo
ho trascinato. Racconta del nonno
quando torna dagli anni di prigione
con una cassa di libri, regalo di un
dissidente politico che il dittatore-ge-
nerale ha sepolto per sempre. Il dissi-
dente è un professore: spiega al conta-
dino indiano come fare la firma pun-
tando l’indice sulla terra battuta della
cella. Humberto non sa bene cosa sia-
no i libri. Ne intravede uno in classe,
solo uno nelle mani del maestro, e alla
fine della lezione il maestro lo chiude
nella borsa come un tesoro. Anche il
nonno nasconde la cassa del dissiden-
te. «Attento», ammonisce il ragazzo:
«Quando i pensieri diventano carta,
sfogliarli può diventare pericoloso».

Ed è il brivido del-
l’impedimento
ad esasperare la
tentazione che tra-
sforma Humberto
nel lettore mai sa-
zio. Letture clande-
stine sepolto fra
gli arnesi di cam-
pagna. Non fini-
sce le elementari.
Era l’allievo prefe-
rito di un grande
poeta del Guate-

mala: Luis Alfredo Arango. Quasi bian-
co, eppure con abitudini da indio. Anda-
va a scuola a cavallo. Immalinconiva al
mattino nel fare l’appello: «Garcia…».
«Morto stanotte, signor maestro». Ogni
mese classi più vuote. Fame e miseria
rubavano i ragazzi. «Anche adesso la vita
non cambia gran che…». Ak’abal non sa
dell’ultima statistica italiana: stiamo sci-
volando nella stessa discesa.

La vita di Humberto somiglia alla
vita di ogni indios del Guatemala, con
la piega di un abbandono speciale: da
50 anni continua a sognare. Diverse,
come tutti sanno, le frequentazioni di
Luzi: Bilenchi, Pratolini, e gli amici
raccolti attorno ai caffè di Parma, Ber-
tolucci, Vittorio Sereni. Senza dimenti-
care «la specie fiorentina dall’esigenza
morale forte nel cui laicismo il cristia-
nesimo é contemplato nel suo aspetto
più esigente. Molte cose vengono da
La Pira. Amministrava Firenze ma
non per garantire ciò che è», ma per

aprire la speranza di chi non ha. Ogni
volta che incontra Luzi conosciuto al-
l’università - uno studente, un profes-
sore - «sempre diceva “Dio esiste”. In
questo senso il mondo è già qualcosa
di cui dobbiamo essere grati, per esser-
ci».

Nel racconto di Piero del Giudice
col quale sta parlando, Luzi si guarda
attorno: ritaglio dolce del panorama
toscano. Ma Ak’abal ha l’impressione
che attorno alle città d’Europa la natu-
ra sia diventata una specie di zoo a
pagamento nelle ore stabilite. «Impedi-

mento a crescere normali. Non potrei.
Perché il mio cuore si è svezzato con
la terra ed ha imparato liberamente,
giorno e notte, a parlare col linguag-
gio degli alberi, degli uccelli, del ven-
to. Quando ho preso coscienza di ciò
che volevo, è affiorato un altro aspetto
della mia vita, impossibile da sradica-
re: la paura. Solo lo sforzo per liberar-
mi dall’analfabetismo ed impadronir-
mi della parola è l’arma che mi ha
dato coraggio. Adesso è facile raccon-
tarlo, ma sa il cielo quanto ho sofferto
per essere padrone di me stesso. La
discriminazione, le umiliazioni, il di-
sprezzo: notti insonni, giorni tristi. La
poesia mi ha liberato dalla schiavitù».

Può essere la risposta di Ak’abal
alla violenza che la cultura dovrebbe
acquietare, cultura che aiuta la rifles-
sione e impedisce la brutalità anche se
mascherata nell’ipocrisia della difesa
legittima. «Imparare l’uso delle paro-
le» è il primo suggerimento ai popoli
che si sentono al margine. Lui lo ha
provato e lo sa. «Dalle parole di ogni
giorno nascono i
versi»: Ak’abal ri-
vela il suo segre-
to. «La poesia è la
vita», dice Luzi.
«E nella vita c’è
tutto. Proporsi a
priori come poe-
ta “politico” o
“civile” può an-
dar bene a qual-
cuno, a me no.
Per me una poe-
sia è sempre
“civile”. Il fatto di usare una lingua
che usa anche il macellaio, indica che
lavoriamo sul civile stesso, ascoltando
la gente, raccogliendone l’umanità».

Stimoleranno Luzi e Ak’abal, due
giornalisti (Lucio Lami, presidente
Pen Club italiano e Valerio Pellizzari )
e uno scrittore scappato tante volte:

Giorgio Pressburger, nascosto da un
rabbino nella sinagoga di Budapest cir-
condata dalle SS, sfuggito alla norma-
lizzazione dei carri sovietici. In quel
1956 un padre minuto la cui calvizie
ricordava Sam Jaff, nobile comprima-
rio di Hollywood, spinge Giorgio e
Nicola, fratelli gemelli, sull’ultimo tre-
no per Vienna. La valigia é piccola.
Nella borsa solo le regine e i cavalli
degli scacchi. Malgrado l’annuncio
che nel tic tac degli spot ha l’aria fuori
moda di una vecchia preghiera, l’in-
contro dei poeti, dello scrittore e dei
giornalisti testimoni della realtà, assu-
me la concretezza di chi si lascia coin-
volgere o deve sopportare il dolore e
non si limita ad «illustrarlo» agli sbadi-
gli dei telespettatori. Stiamo navigan-
do in acque talmente sporche che
l’utopia può diventare perfino guida
pratica nell’Italia che vuol salvarsi dal
Cavaliere.

La praticità della vita di Luzi rico-
mincia al Senato: il suo voto potrà
essere pesante. La vita di Ak’abal resta
concreta. Contadino, pastore, ma non
è una leggenda per uffici stampa.
Quando lo cerco sulle montagne del
Guatemala comincia la delusione.
Non è in casa. Via col gregge, da gior-
ni. Nessun telefono. Impossibile an-
nunciare l’arrivo. La moglie - ragazza
di Losanna, arrivata con la cooperazio-
ne: non è più andata via - non sembra
preoccupata: «Prima o poi tornerà».
Lo raggiungo sui prati, lontano. Una
fascia rossa stringe la fronte. I capelli
scendono sulle spalle. Zoppica, qualco-
sa alla gamba sinistra. Non capisco
come possa dormire nell’erba. Niente
capanni. «Dormo in mezzo alle peco-
re, tengono caldo», si meraviglia della
meraviglia. «Armato?». Torce le lab-
bra. Odia la violenza nel Guatemala
violento: centomila indigeni uccisi in
meno di vent’anni. «Ma nel mio zaino
c’è solo un corno. Prima di chiudere
gli occhi soffio e aspetto. Di là dal
bosco risponde un altro corno, ed un
altro più su: la consolazione di non
sentirmi solo, e gli occhi si chiudono.
A volte le pecore si agitano. Lupi che
urlano. Allora soffio nel corno contro-
vento Rifaccio il verso di un lupo fem-
mina modulando il lamento col pal-
mo della mano. Il branco ascolta, di-
mentica il gregge e insegue il vento
per amore». Risponde sempre così.
Parla e beve forte: «Per i Maya bere
assieme vuol dire amicizia. Non mi
fido di chi non divide la bottiglia con
me». Declama versi che non è necessa-
rio tradurre «perché la natura si mani-

festa attraverso
tante voci: lupi,
uccelli. Non esi-
ste nel maya k’chi-
ché l’espressione
“piegare un ra-
mo”. Basta scrive-
re “qoch”, il ru-
more di quando
si spezza». L’inge-
nuità della forma-
zione è un pecca-
to originale del
quale è guarito.
Continua a vive-
re fra le monta-
gne, ma ormai
«sa».

Non so se ne è
contento. Sa cosa
pensano, come si
vendicano e quali
egoismi scavano
le città dove la na-
tura è diventata
zoo a ore. Se così

si può dire, é la prima piega positiva
della globalizzazione perché le paure
di Mario Luzi, Giorgio Pressburger e
dei due giornalisti sono più o meno le
stesse del pastore Ak’abal.

Maurizio Chierici
mchierici2@libero.it

È il sogno, un paesaggio infinitamente dilatato nel tempo e nello
spazio, il tema trasversale che in primavera darà linfa alla Fiera

Internazionale del Libro di Torino (5 - 9 maggio 2005). La manifesta-
zione ha presentato venerdì scorso con largo anticipo gli intenti della
sua diciottesima edizione, che come sempre si terrà al Lingotto. Ne
sono artefici la Fondazione per il Libro, la Musica e gli enti locali in
collaborazione: Regione Piemonte, Provincia e Città di Torino.

Di grande attrazione appare il filo conduttore del programma, la
visione regalata dal sonno, che non è soltanto il misterioso ambito
simbolico dell’arte e della letteratura, l’evanescente mondo parallelo
che permette di scandagliare le coscienze e di portarne alla luce le
pieghe più profonde; questa valvola benefica che dà sollievo alle op-
pressioni è anche specchio di sentimenti reali, di aspettative, di speran-
ze, è un forte segno che invita alla capacità progettuale e alla tensione
del fare. «La scelta del sogno - sostiene Ernesto Ferrero, direttore

editoriale della Fiera - suggerisce che è giunto il momento di esercitare
la fantasia, di creare un’alternativa che ci renda capaci di volare e di
superare confini che si credevano invalicabili, di pensare in grande
progetti arditi e non ancora realizzati».

A trarre materiali reali e proposte concrete dal vasto e impalpabile
ambito che si schiude in questa edizione saranno chiamati come
sempre personaggi insigni del mondo della letteratura e dell’arte, che
scorrendo idealmente tempi e luoghi ne faranno affiorare aspetti pro-
fondi e di grande interesse, a fronte delle facili fantasticherie e di
superficiali desideri di consumo che ai nostri giorni tendono a masche-
rare realtà sgradevoli. Sarà dunque un trionfo dell’immaginazione,
della fantasia, dell’invenzione e insieme della capacità di trarne regole
di vita rigorose e forse autenticamente innovative.

Fra le novità, si annuncia la designazione di Torino da parte del-
l’Unesco a Capitale mondiale del Libro 2006-2007, per il lavoro del-

l’équipe della Fiera e per l’originalità di un’iniziativa denominata I
segni della scrittura. Un altro evento speciale animerà la manifestazio-
ne: si chiama Ti leggerò i giochi e si ispira al tema della competizione
non solo sportiva, ma declinata in tutti i suoi aspetti. Il progetto
multiculturale Lingua Madre, come il recente Terra Madre per l’alimen-
tazione, metterà a confronto sessanta scrittori - asiatici, africani, lati-
no-americani - che hanno lasciato il segno dell’innovazione nella loro
tradizione culturale. Sarà un momento felice e creativo messo a disposi-
zione di tutti i visitatori della Fiera. E poiché il Portogallo sarà il paese
ospite d’onore (anche con espressioni di arte, musica e cinema), si
incontrerà una nutrita schiera di illustri portoghesi. José Saramago,
Antonio Lobo Antunes, Mia Couto, Almeida Faria.

Luogo importante di incontro per un esame delle problematiche
editoriali, la Fiera avrà quest’anno a disposizione tutto il padiglione 5,
che diventerà interamente area professionale per garantire concentra-
zione, riservatezza e scambi proficui ed effettivi. Infine, si profilerà la
creazione dell’Associazione Le Città del libro, con lo scopo di tessere
una rete di collegamento, collaborazione, incontro e confronto fra le
città che si distinguono per la vivacità della loro promozione culturale.ev
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TORINO CAPITALE DEL LIBRO, E NON È UN SOGNO

Stanislaw Jerzy Lec

È molto difficile
riempire lo spazio
di una frase
specie se questa
deve essere breve

Mario Luzi
Proporsi a priori come
poeta politico o civile
non mi piace
Per me una poesia
è sempre civile

Humberto Ak’abal
Il mio cuore si è svezzato
con la terra e ha imparato
a parlare col linguaggio
degli alberi, degli uccelli
del vento
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Mirella Caveggia

Un
contadino
del
Guatemala
al lavoro
nei campi
In basso
Humbero
Ak’abal
e, a destra
Mario
Luzi

Il poeta premio Nobel
e il pastore del Guatemala

si confronteranno
in un dibattito a Firenze

Due vite distanti:
da una parte un uomo colto

che vive tra libri e caffé
dall’altra un uomo aspro

che dorme sui prati
e recita versi alle pecore

Ma uniti dal sogno
che la cultura possa

sconfiggere la violenza
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I l sessantaduenne scrittore portoghese An-
tonio Lobo Antunes è una delle personali-

tà della letteratura mondiale che come pochi
altri meriterebbe per la grandezza assoluta
della sua opera un premio Nobel non solo
politico, geografico o basato sulle distinzioni
uomo/donna, poesia/prosa, noto/sconosciu-
to.

Addentrarsi nelle storie polifoniche di que-
sto scrittore è un’esperienza totalizzante, un
viaggio nella storia del suo paese - attraverso
le reminiscenze di una dittatura pluridecenna-
le e del colonialismo tardivo - ma dove il
tema resta, sempre e comunque, il cuore del-
l’uomo, la miseria degli individui reiterata

dalla memoria dentro quella costrizione spes-
so altamente urticante che è la famiglia. Di
questo, infinite volte e con una scrittura pode-
rosa, sono fatti i romanzi di Lobo Antunes. Lì
ho qui davanti, almeno i sette usciti in italia-
no a partire dal 1996 presso gli editori italiani
Einaudi e Feltrinelli e, purtroppo, a fatica vi
accosto questo ultimo Che farò quanto tutto
brucia? (traduzione di Vittoria Martinetto,
Feltrinelli, pp.526, euro 20).

Quando ti giunge tra le mani il nuovo
libro di uno scrittore così straordinario eserci-
ti con intatta impazienza quella facoltà di
chiudere fuori tutto il resto del mondo circo-
stante per gettarti tra i segni di quel solo

universo a creatore certo. Da quel ristretto
nucleo di autori che fanno parte del gotha di
ciascuno di noi ricavi ore intense che vanno a
rinsaldare l’instabile affermazione che la lette-
ratura è il mondo.
C’erano anche questa volta tutti i segnali che
fosse un altro incredibile segmento di questo
infinito fado lusitano a firma Lobo Antunes:
c’è una famiglia che viene ben presto abban-
donata da Carlos, il padre, che si dedica al
suo travestitismo da drag queen in locali mal-
famati, con la madre, la povera e alcolizzata
Judite che mentre va con altri uomini sogna
ancora una passata carezza dal suo marito
fuggito, e c’è Paulo, il figlio tossicodipenden-

te, che anni dopo tenta di ordinare piccoli
ricordi e grandi dolori; è lui che, devastato
dalle crisi d’astinenza, e sempre più confuso
su tempi e luoghi, insieme alla sua famiglia
naturale, ci racconta di quella adottiva, del
giovane amante del padre e suo iniziatore
all’eroina, ma i punti di vista, come sempre
in Lobo Antunes, vengono prestati anche ad
altri testimoni come l’infermiera Gabriela.

Sembrava un’altra dolente discesa agli infe-
ri dentro cui balenano improvvisi e indicibili
momenti di poesia, ma questa volta purtrop-
po non è così. Antonio Lobo Antunes chiede
troppo al suo lettore anche più fedele e soprat-
tutto chiede troppo anche a se stesso, alla sua

capacità di smontare e sminuzzare tutto il
narrato in cerca di un brusio ancor più fitto e
indistinto. Da questa protratta dissoluzione
non riesce a farsi strada nessuna significativa
poltiglia, e non sono i nessi che si bramano
ma le fitte di coinvolgimento che stillavano
da tutti i suoi sette precedenti romanzi. In
Che farò quanto tutto brucia? resta troppo
visibile il lavoro di smembratura che lungi da
portare alle polifonie coinvolgenti e dolorose
delle opere precedenti ci spalanca davanti so-
lo l’impossibilità della sua lettura. Un peccato
davvero, anche se coloro che vogliono ascolta-
re la voce di questo scrittore straordinario
hanno a disposizione i precedenti sette libri.n
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ECCO IL NUOVO LOBO ANTUNES. MA DOPO I «MAGNIFICI SETTE» DELUDE

Warhol, che grande affare è l’arte
Oggetti, moda, video e polaroid: alla Triennale una grande retrospettiva dell’artista

Paolo Campiglio

«P
op art significa apprezzare le
cose» diceva Andy Warhol, e
in tale affermazione è sottesa

tutta la leggerezza della sua persona, il suo
volere essere immagine, quasi disfarsi di
ogni incombenza terrena e materiale per
disperdersi in mille occupazioni. Così egli
tentava tutto ciò che lo incuriosiva, si pro-
vava in ogni esperienza estetica che non
coinvolgesse direttamente la
persona nella condizione esi-
stenziale, solo nel suo lieve
passaggio terreno. Nota è la
sua cinica frase: «morire è la
cosa più imbarazzante che ti
può accadere, perché qualcu-
no deve curarsi dei dettagli».
Questa filosofia, tra l’autoi-
ronia e il cinismo, emerge
chiaramente dalla grande
rassegna retrospettiva alla Triennale di Mi-
lano dedicata alla star americana, una mo-
stra che, come un virus, ha contagiato tut-
ti i media. Ed effettivamente l’evento, cura-
to da Gianni Mercurio e Daniela Morera,
testimone diretta della Factory warholia-
na, è senza dubbio tra le più complete
retrospettive del grande artista americano
organizzata finora in Italia. Complice, il
colosso della Chrysler che ha permesso,
fra l’altro, prestiti inconsueti d’oltreocea-
no garantendosi un inedito ritorno d’im-
magine, in ciò ricalcando in un certo sen-

so il pensiero di Warhol, in base al quale
l’immagine è più avvincente e suggestiva
della realtà . «The best business is Art»
avrebbe concluso Warhol.

Così alla Triennale trovano una giusti-
ficazione i suggestivi apparati grafici del-
l’allestimento, a cura dello Studio Lisso-
ni-Peja Associati, che recupera ambienta-
zioni dello stesso Warhol all’interno della
Factory: la grande parete di pellicola d’allu-
minio, o l’ambiente creato utilizzando co-
me trama di fondo l’immagine della muc-

ca iterata nella mostra per-
sonale da Leo Castelli nel
1966, sulla quale si sovrap-
pongono le vere opere,
dando origine a un’inedi-
ta combinazione linguisti-
ca. Non è la filologia a de-
terminare le scelte curato-
riali poiché la mostra è or-
ganizzata per temi, che si
intrecciano ispirandosi a

frasi celebri dell’artista statunitense, senza
una particolare attenzione alla cronologia.
Le prime sezioni sono dedicate, infatti,
alle celebrità, ai divi di Holliwood nei con-
fronti dei quali Warhol nutriva un’attra-
zione morbosa, in particolare al volto di
Marylin (subito dopo la sua precoce scom-
parsa nel 1962) Liz Taylor, Elvis: oltre a
testimonianze emblematiche degli anni
sessanta, sono affiancate qui le fonti, le
fotografie originali alla base del lungo pro-
cesso di elaborazione dell’immagine. In
genere si tratta di fotografie di produzione

cinematografica, cartoline o stampe rita-
gliate su carta, che andranno a costituire
l’icona ricorrente; un’icona, quella di Ma-
rilyn, stravolta e ridotta a puro motivo
grafico, a maschera, che rivela l’intenzione
di riportare in vita il mito e al tempo stes-
so svelarne il cupo senso di morte. L’inte-
ra serie dedicata a Jackie Kennedy, una
sequenza di Mao e le opere che riproduco-
no ritratti in fototessera come quello dedi-
cato a Judith Greenn, sono affiancate alle
fitte serigrafie ispirate ai «miti», da Topoli-
no a Superman a Babbo Natale, allo stesso
Warhol, creatura di se stesso, secondo il
principio della rappresentazione di ciò
che già soffre di un eccesso di rappresenta-
zione. Warhol si nutre di miti ma al tem-
po stesso li svuota, come radiografando il
nulla, così come assimila la mercificazione
del prodotto dando vita alle scatole di pro-
dotti di largo consumo (qui le celebri Bril-
lo boxes,) e li presenta in serie per imitare
l’esposizione di supermercati, in realtà
truccando abilmente le dimensioni e i ma-
teriali delle scatole per dar vita a opere di
scultura. Appare chiaro, quindi, il conti-
nuo sconfinamento dell’artista dal mondo
delle merci al mondo dell’arte e ritorno,
con una strategia di travestimenti e di truc-
chi che fa dei suoi prodotti inevitabilmen-
te opere d’arte, aggirando ogni scorciatoia
costituita dall'object trouvè. Nulla è casual-
mente tratto dalla strada, solo ciò che è
artefatto, seppure attraverso la meccaniz-
zazione e la standardizzazione delle proce-
dure, diviene opera.

Nell’ampio salone centrale intitolato
Show off, sorta di nucleo ideale della ker-
messe, trova posto tutta l’ampia produzio-
ne per la moda e nella moda, in cui fanno
da corollario i video che riproducono i
film d’artista. Questi, tuttavia, appartengo-
no alla fase centrale della Factory mentre
l’attività nel campo della moda si esplica
soprattutto nel primo e nell’ultimo perio-
do. È nella moda e nella lunga attività
grafica che Warhol ha maturato l’attrazio-
ne per gli oggetti, i materiali riflettenti e i
colori artificiali, nonché ha assimilato so-
prattutto una metodologia di lavoro e di
produzione del tutto estranea all’arte, ri-
producendola nella seconda esperienza
della Factory. L’ampia serie di ritratti degli
anni Settanta, di cui la mostra presenta un
campionario notevole e di alta qualità co-
me il Portrait of Leo Castelli, 1975 o Joseph
Beuys, 1980 rappresenta la svolta nel busi-
ness artistico warholiano: tutti vogliono
un ritratto per venticinquemila dollari, e
così non solo le icone del proprio tempo,
ma anche gli aspiranti, che proprio attra-
verso il ritratto diverranno icone, si fanno
riprendere dalla Polaroid dell’artista che è
ormai votato all’arte di fare i soldi, e lo
dichiara esplicitamente.

Le ultime sezioni sono infine dedicate
alla riflessione sulla morte e sulla propria
malattia (la sezione All about it e Va-
nishing) e, infine alle collaborazioni con
altri artisti,tra cui quella con Basquiat e
Clemente, giovani autori che ebbero un
grande impulso dalla presenza di Warhol.

The Andy Warhol Show
Milano

Triennale
fino all’8 gennaio 2005

Michele De Mieri

«Ladies & Gentlemen» (1976) di Andy Warhol
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Per aiutare i lettori a comprendere
le diverse posizioni

che si confronteranno al congresso Ds
di Roma a febbraio,
l’Unità ha invitato

i rappresentanti
delle diverse mozioni a spiegare,

di volta in volta,
la loro posizione

sui temi più importanti
della vita politica italiana

e internazionale:
dall’economia al lavoro,
dal welfare alla sicurezza,

dalla politica estera all’ambiente.
Lunedì il prossimo appuntamento.

U
no stato sociale giusto e fun-
zionante è uno strumento di
tutela e crescita umana e so-

ciale oltre che economica. Ed è una
leva fondamentale per la redistribu-
zione della ricchezza e del benessere.
Perciò va svelata con decisione la na-
tura della politica della destra: meno
tasse per i ricchi, meno stato sociale
per tutti gli altri. Il nostro welfare, che
la destra presenta come un puro co-
sto da tagliare, è tra i meno finanziati
d’Europa.
I cambiamento demografici e sociali
impongono oggi invece un aumento
delle risorse per lo stato sociale che
deve risultare più inclusivo per giova-
ni, donne, anziani e lavoratori. Va
dunque smontata la crociata della de-
stra sulle tasse: il fisco deve essere ade-
guato a politiche pubbliche in grado
di rispettare con criteri di efficienza i
diritti universalistici. Lotta all’evasio-
ne fiscale, un prelievo più significati-
vo su rendite finanziarie e patrimoni,
politiche di sostegno ai redditi più bas-
si, impegno per piena e buona occupa-
zione sono parte dell’opera per un

welfare più forte.
La casa deve tornar ad essere un capi-
tolo dello stato sociale con un piano
decennale per la costruzione di cento-
mila alloggi l’anno di edilizia econo-
mica e convenzionata. I servizi per le
donne che lavorano devono conosce-
re in Italia uno straordinario sviluppo
perché siamo la vergogna dell’Euro-
pa. Le pensioni basse vanno adeguate
e per i giovani è necessario prevedere
un sistema di totalizzazione e di coper-
tura contributiva tra un lavoro e l’al-
tro.
Nella mozione di Fassino vi sono due
proposte che non convincono. Alla

tesi 9 “Servono più
mercato e concor-
renza (…)nei servizi
pubblici, (…)e nel-
l’offerta di beni so-
ciali.” E anche: “Per
il finanziamento di
alcuni servizi pubbli-
ci si potranno indivi-
duare forme di con-
tribuzione indivi-
duale – riferite al li-
vello di reddito –
che si affianchino al-
la fiscalità generale”.
Sono affermazioni

rischiose: sia l’ingresso del mercato e
della concorrenza che la contribuzio-
ne da parte degli utenti sono stati in
questi anni strumenti di destruttura-
zione e indebolimento dei fondamen-
tali sistemi di sicurezza sociale del Pae-
se, a partire dalla sanità e dalla rete
della solidarietà sociale.
La destra ha considerato il welfare sol-
tanto come spesa pubblica da tagliare
e da sostituire attraverso l’ingresso del
privato. Ha dunque incentivato e so-
stenuto le attività più remunerative e
ha impoverito il settore pubblico, at-
traverso il sottofinanziamento siste-
matico e il blocco indiscriminato del-
le assunzioni.
Le politiche sanitarie delle regioni di
centrodestra, dalla Lombardia al La-
zio, lo testimoniano. Mentre il pubbli-
co non è messo in condizione di com-
petere, in questi anni è avvenuto un
passaggio di risorse e di “quote di mer-
cato” dal pubblico al privato, senza
nessun miglioramento della qualità e
neppure dell’efficacia della spesa. Ma
in questi anni le scelte del centrode-
stra hanno prodotto anche un grave

ritardo nella capacità di rispondere
alle nuove domande che i cambiamen-
ti nella società hanno rivolto al siste-
ma sanitario. In questi anni in Italia
sono cresciute le disuguaglianze e per-
sino l’aspettativa di vita non è uguale
per tutti. Le “medie” migliorano, ma
la mortalità non diminuisce affatto
per i ceti sociali più deboli e il fenome-
no della immigrazione clandestina dà
vita a gruppi sociali molto esposti, sul
piano della salute, agli effetti delle di-
suguaglianze socio-economiche.
Drammatica è la frequenza di inciden-
ti, infortuni e morti sul lavoro, molto
legata alle condizioni di bassa sicurez-
za di lavori in condizioni di precarie-
tà, clandestinità, illegalità.
In questo quadro il sistema di welfare
diventa più ingiusto. Un esempio
chiarissimo di questa situazione è rap-
presentato dalla cosiddetta contribu-
zione individuale. I cittadini pagano
quando hanno bisogno di servizi,
quelli che stanno peggio in salute pa-
gano più dei sani. I ticket, l’aumento
dei farmaci a totale carico dei cittadi-
ni e, a causa della crescente povertà di
risposta del pubblico, anche la cosid-
detta attività “intramoenia”, altro
non sono diventate che imposte indi-
rette.
La contribuzione individuale non ha
avuto altro effetto che quello di accre-
scere l’iniquità del sistema. Non ha
reso virtuosa la domanda di prestazio-
ni o di farmaci, nè ha responsabilizza-
to gli operatori o i produttori, indu-
cendo prescrizioni più appropriate.
Non ha contribuito neppure al conte-
nimento della spesa, dati gli elevati
costi di esazione. Ha solo fatto pagare
chi era costretto per ragioni di biso-
gno.
La sinistra oggi deve partire da presup-
posti e porsi obiettivi completamente
diversi. L’esperienza del governo di
centrodestra dimostra che occorre in-
nanzitutto rovesciare il paradigma at-
tuale, il “pensiero unico” secondo il
quale la sanità è soltanto un pozzo
senza fondo. Il nodo non è come ren-
dere meno caro il welfare, ma come
renderlo più forte e quindi meglio in
grado di svolgere la sua funzione di
crescita della sicurezza e del benessere
dei cittadini, garanzia di diritti fonda-
mentali e riparo alle crescenti ingiusti-
zie e disuguaglianze sociali.

Gloria Buffo Giulia Rodano

L’
elemento che caratterizza
la nostra mozione, sui temi
della riforma e dell'amplia-

mento dello Stato sociale, rispetto
alle altre posizioni presenti nel di-
battito congressuale del partito, sta
nel fatto che indichiamo tra le prio-
rità che una nuova maggioranza di
centrosinistra dovrebbe darsi per la
prossima legislatura la realizzazione
di un reddito di cittadinanza per
tutti coloro che sono in cerca di una
prima occupazione. Si tratta di una
proposta che, collegata a quella dell'
elevamento dell'indennità di disoc-
cupazione e dei minimi pensionisti-
ci, allude all'istituzione - attraverso
provvedimenti distinti per gli inoc-
cupati, i disoccupati e i pensionati -
di un reddito minimo vitale per tut-
ti gli uomini e le donne in età da
lavoro del nostro paese.
Riaffermiamo quindi per questa via
che per la sinistra la nuova frontiera
dello Stato sociale si colloca oltre i
confini delle tutele di tipo lavoristi-
co che si sono affermate in epoca
fordista (in cui lo Stato sociale è

nato quasi per una sommatoria del-
le conquiste che le singole categorie
dei lavoratori sono riuscite a realiz-
zare) e perciò entro l'orizzonte di
un nuovo welfare universalistico.
Ma - e questo è il punto - siamo
consapevoli che diritti sociali di cit-
tadinanza rivendicati e affermati in-
dipendentemente dall'affermazione
di una nuova centralità e universali-
tà del lavoro, messe in discussione
dall'offensiva neoliberista degli ulti-
mi due decenni, corrono il rischio
di approdare a soluzioni concrete
non molto dissimili da quelle soste-
nute dal conservatorismo compas-

sionevole.
Per questa ragione
la battaglia per
l'estensione dell'ap-
plicazione dell'art.
18 dello Statuto a
tutti i lavoratori -
obiettivo che abbia-
mo cercato di rag-
giungere tramite re-
ferendum - per noi
resta il cardine di
una concezione di
welfare rinnovato.
Infatti, così com'è
l'art.18 è l'espressio-

ne più evidente di quella che ormai
risulta una palese contraddizione.
Siamo di fronte a un diritto perso-
nalmente esigibile da parte del lavo-
ratore, e quindi in quanto tale uni-
versale, che viene tuttavia applicato
come tutela di una categoria di lavo-
ratori, quelli occupati a tempo inde-
terminato nelle imprese me-
dio-grandi. Difendenderlo così
com'è contro gli attacchi della de-
stra è cosa giusta e sacrosanta, ma è
nostra opinione che la sua miglior
difesa sarebbe stata la sua estensio-
ne. Cosa che hanno capito 10 milio-
ni di elettori, che hanno votato sì al
referendum, ma non la gran parte
dei gruppi dirigenti del centrosini-
stra che sembra considerare quella
vicenda un capitolo chiuso.
Universalità e centralità del lavoro
costituiscono, dunque, la spina dor-
sale di una politica sociale in cui è
necessario riaffermare il ruolo di al-
cuni servizi pubblici fondamentali,
a cominciare dalla sanità e dalla
scuola, riformulare gli istituti di so-
stegno al reddito e costruire, in un

rapporto nuovo tra Stato, enti loca-
li e volontariato sociale, un sistema
di servizi alla persona flessibile e mi-
rato ai bisogni di ognuno ed ognu-
na. Naturalmente, in questo qua-
dro, vanno abrogate le leggi della
destra sul mercato del lavoro, la
scuola e l'immigrazione e sostituite
con nuovi provvedimenti che supe-
rino anche ambiguità e limiti pre-
senti nella passata esperienza di go-
verno del centrosinistra.
Quindi, in nome di questa imposta-
zione politica, e in ragione anche
del rispetto che si deve alla volontà
espressa da 10 milioni di elettori,
noi pensiamo che il tema dell'esten-
sione a tutti i lavoratori dell'applica-
zione dell'art.18 dello Statuto debba
essere uno dei punti qualificanti del
programma di governo del nuovo
centrosinistra rappresentato dalla
Grande alleanza democratica, che
succede alla debole e controversa
esperienza dell'Ulivo.
Un confronto su questo punto, nel
momento in cui si discuterà del fu-
turo programma di governo del cen-
trosinistra, noi lo chiederemo con
determinazione. Lo faranno anche
altri a sinistra, cominciare da colo-
ro che il referendum sull'art.18 han-
no formulato e voluto? Staremo a
vedere. E comunque sarebbe bene
che su questa questione ci si espri-
ma a cominciare anche dal dibattito
interno al congresso dei Ds.

Piero Di Siena

I
l credo liberista, assai nitido nel-
le raffinate costruzioni ideologi-
che dei neoconservatori anglo-

sassoni, in questi anni è stato speri-
mentato dalla destra italiana soprat-
tutto sul fronte del welfare. In for-

me certamente più rozze e confuse,
ma la sostanza rimane la stessa: un
naturalismo pessimista, che affida
la regolazione della società alle for-
ze dell'egoismo e all'etica del vinci-
tore. In questa concezione la società
non esiste come soggetto, ma solo
come somma di interessi individua-
li. Privatismo e Stato minimo (cari-
tà pubblica verso i bisognosi) ne so-
no i corollari più significativi. Que-
sta idea di società mostra ormai la
corda, e la sua versione berlusconia-
na ha sfibrato la compagine nazio-
nale. Attenzione, tuttavia. Restano
intatte le ragioni della disaffezione

di tanti cittadini
nei riguardi dello
Stato del benessere:
l'appesantimento
delle sue strutture
burocratiche e le
nuove ingiustizie
emergenti dal pro-
cesso di redistribu-
zione operato attra-
verso la spesa pub-
blica. È bene avere
presente questo
punto. Perché, se è
concessa la battuta,
non si tratta soltan-

to di salvare le pensioni. Si tratta di
mettere in campo un progetto alter-
nativo di società. Un progetto la cui
colonna vertebrale sia costituita da
una riforma del welfare capace di
rispondere sia alle domande di sicu-
rezza, sia a quelle di eguaglianza e
di libertà degli italiani.
La riforma che abbiamo in mente è
figlia della nostra cultura. La cultu-
ra ecologista è una cultura dello svi-
luppo umano. Come ha insegnato
Amartya Sen, lo sviluppo umano
non si identifica con la crescita eco-
nomica, ma con l'allargamento dei
diritti e delle opportunità di vita del-
la persona. Così che, non solo il
PIL, ma anche il tasso di istruzione,
i livelli di salute, la buona occupa-
zione, la qualità dell'ambiente, l'as-
senza di discriminazioni di ogni ti-
po, sono indici di sviluppo umano.
Ma, se così è, il corpo del welfare
deve avere un nuovo cervello, nuo-
vi nervi e nuovi muscoli. Mutamen-
ti profondi, del resto, nella demo-
grafia, nel lavoro e nella famiglia
stanno mettendo a dura prova il

sistema di assicurazioni sociali. La
stessa natura dei rischi sociali sta
cambiando rapidamente. Malattia,
disoccupazione, non autosufficien-
za degli anziani sono sempre meno
eventi accidentali e transitori, e sem-
pre più, invece, determinano situa-
zioni di cronica dipendenza sanita-
ria e sociale. Il moltiplicarsi di rap-
porti contrattuali instabili, per altro
verso, accentua lo stress finanziario
dei vecchi schemi di protezione.
La prima cosa da fare, allora, è quel-
la di affrontare coraggiosamente i
problemi derivanti dalla natura
sempre più personalizzata dell'inter-
vento richiesto dai nuovi bisogni de-
gli individui. Questo significa sosti-
tuire gradualmente il flusso di tra-
sferimenti monetari gestito central-
mente dallo Stato con un sistema di
servizi sociali e alla persona, decen-
trati e diffusi a livello locale (nuovo
cervello). Servizi che, a partire da
quelli formativi, hanno un ruolo
cruciale nella prospettiva di una so-
cietà aperta. Perché sono leve essen-
ziali (nuovi nervi) di politiche mira-
te a favorire l'invecchiamento atti-
vo della popolazione, nonché a sot-
trarre i giovani dalla trappola del
lavoro precario e a basso reddito
per l'intera esistenza. Ma tutto ciò
non basta. Alla richiesta crescente
di tutela che proviene dal Paese oc-
corre dare una risposta chiara: tutte
le forme di lavoro devono godere di
una rete di sostegno al reddito, e di
assistenza in caso di povertà, degna
di una nazione civile. L'insieme di
queste scelte è incompatibile con
una riduzione della pressione fisca-
le. Esige al contrario il passaggio,
graduale ma deciso, del finanzia-
mento di funzioni fondamentali del
welfare dal prelievo sul lavoro e sul-
la produzione alla fiscalità generale
(nuovi muscoli).

Michele Magno
Direzione Nazionale DS

Mozione Ecologista

R
imettere in moto il nostro Pa-
ese dando fiducia alle sue tan-
te risorse umane, morali, eco-

nomiche e imprenditoriali: questo
è il compito che sta di fronte alla
politica. Questa è la funzione nazio-
nale di una sinistra che concepisce
se stessa al servizio del Paese e che la
mozione Fassino traduce nella pro-
posta di un «Patto per l’Italia nuo-
va». Al centro di tale proposta vi è
una scelta netta: l’Italia e l’Europa
possono tornare a crescere se inve-
stono sul capitale umano. Il benesse-
re delle persone - dunque la loro
formazione, la loro salute, la qualità
della loro vita - devono essere consi-
derati un motore dello sviluppo eco-
nomico. E allora le politiche sociali,
quelle per la salute e per la formazio-
ne devono essere considerate politi-
che di sviluppo, altamente produtti-
ve, e non solo politiche redistributi-
ve che si occupano della tutela dei
ceti più deboli. Dobbiamo pensare
allo sviluppo come un processo che
poggia su due pilastri: gli interventi
economici e le politiche di promo-

zione del benessere. Dunque lo Sta-
to sociale è il secondo pilastro dello
sviluppo economico. C’è qui una
innovazione significativa che nella
mozione Fassino è così sintetizzata:
«Un Welfare che abbia come fine la
promozione del benessere delle per-
sone, ne promuova e valorizzi le ca-
pacità, contribuisca così allo svilup-
po e alla competitività, facendosi vo-
lano di piena e buona occupazio-
ne». Questa innovazione è imposta
dalla realtà che sta vivendo il nostro
Paese stretto nella morsa tra perdita
di competitività della sua economia
e impoverimento di ampi strati so-

ciali. Alla base di
questa situazione
c’è una politica eco-
nomica che non ha
investito sul capita-
le umano ma ha
puntato tutto sulla
riduzione dei costi,
a partire del costo
del lavoro, sulla rot-
tura delle regole e
sulla politica delle
una tantum. Inve-
stire sul capitale
umano e dunque
sulla risorsa perso-

na costituisce un punto di vista al-
ternativo alla politica disastrosa del
centrodestra. Se le politiche di pro-
mozione del benessere delle perso-
ne sono politiche di sviluppo biso-
gna trarne delle coerenze. È un erro-
re contrapporre mercato e politiche
pubbliche. Perché il mercato per
funzionare ha bisogno di un investi-
mento dello Stato su quei fattori di
sistema - la ricerca necessaria alle
imprese per l’innovazione e la com-
petitività; l’investimento in sapere e
formazione; l’ammodernamento in-
frastrutturale e nuova qualità am-
bientale; un adeguato livello di pre-
stazioni sociali; una maggiore inter-
nazionalizzazione del sistema; un
Mezzogiorno competitivo - a cui la
sola logica di mercato non sarebbe
in grado di assicurare le risorse ne-
cessarie. D’altra parte anche nei ser-
vizi pubblici, nel commercio, nelle
libere professioni, nelle attività ter-
ziarie c’è bisogno di spirito impren-
ditivo e della costante ricerca della
innovazione. Bisogna, inoltre, parla-
re di grandi investimenti nella salu-

te, nella formazione, nelle politiche
sociali per la famiglia. Ciò significa
adeguate risorse pubbliche ma an-
che la capacità del soggetto pubbli-
co di promuovere, attorno a quei
beni primari, una forte mobilitazio-
ne di risorse sollecitando tutti gli
attori economici e sociali a fare la
loro parte, a dare il loro contributo.
In questo modo si promuove un
Welfare della cittadinanza, che non
si limita solo ad aiutare chi resta
indietro ma cerca di fare in modo
che nessuno resti indietro. Una vi-
sione fondata sulla centralità strate-
gica di una rete integrata di servizi,
radicata nel territorio, affidata alla
responsabilità delle amministrazio-
ni locali e utilizzando le molte po-
tenzialità dell’associazionismo e del
volontariato. E che consideri i trasfe-
rimenti monetari non sostitutivi di
servizi, ma ad essi complementari.
Chi finanzia il Welfare, il fisco è lo
strumento con cui qualsiasi Paese
moderno finanzia i propri servizi e
assicura la coesione sociale. Le tasse
non sono una rapina ai danni del
cittadino. Per un Welfare efficiente
della cittadinanza serve una politica
fiscale come leva per lo sviluppo e
per l’equità sociale. Questo nuovo
Welfare abbiamo già cominciato a
scriverlo sia nelle riforme varate du-
rante l’esperienza di governo del
centrosinistra sia con nuove propo-
ste di legge depositate in Parlamen-
to. Mi riferisco a: la carta dei diritti
dei lavoratori e delle lavoratrici; la
riforma degli ammortizzatori socia-
li; il reddito minimo di inserimento
per chi è in condizione di povertà;
la legge quadro a sostegno delle fa-
miglie; la legge per i servizi educati-
vi per l’infanzia; il fondo per gli an-
ziani non autosufficienti; il fondo
di investimenti per la sanità nel
Mezzogiorno.

Livia Turco

Il problema
non è come renderlo
meno costoso
ma come renderlo più forte

Un reddito di cittadinanza
per tutti coloro
che sono in cerca
di una prima occupazione

Il «benessere»
che sa rispondere
alle domande di sicurezza
di eguaglianza e di libertà

Le politiche
sociali
sono politiche
di sviluppo

verso il congresso

Quale welfare?

Per vincere.
La sinistra
che unisce

Una sinistra forte.
Una grande
alleanza
democratica

A sinistra
per il socialismo

L’ecologia fa
bene alla sinistra
e all’Italia
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Segue dalla prima

I
l cedimento di Alleanza Nazio-
nale in cambio di una poltrona
da molto tempo ambita per Fi-

ni dopo i tanti bocconi amari ingo-
iati nei primi tre anni della legisla-
tura mette in difficoltà Follini e la
sua Unione di Centro ma confer-
ma, ancora una volta, la qualità di
padrone della coalizione ricoperta
da Berlusconi, che cerca di appari-
re come il politico ostacolato dai
cosiddetti tecnici, come Siniscalco,
che non truccano a sufficienza i
conti dello Stato per rendere possi-
bile quello che non è consentito
dai vincoli europei e dal semplice
buon senso.
Berlusconi deve, ora, fare i conti
con quello che ha scelto come allea-
to privilegiato nella coalizione, gli
estremisti della Lega Nord, quelli
che lo hanno sostenuto con parti-
colare assiduità nei momenti di
maggior disagio delle altre compo-
nenti dell'alleanza.

Sicché la concessione alla Lega di
una delle presidenze delle regioni
del Nord - con tutta probabilità la
Lombardia dove è più forte il parti-
to di Bossi - diventa un prezzo che
occorre pagare per non aprire un
altro fronte accanto a quello dei
cattolici del centro destra
Ma basta dare uno sguardo ai di-
scorsi dei leghisti e alle dichiarazio-
ni diffuse ogni giorno dal quotidia-
no padano e dalle emittenti radio-
foniche e televisive del partito per
rendersi conto del fatto che pro-
prio la Lega è, all'interno della de-
stra, la forza più vigorosamente raz-
zista e più ostile al processo di unifi-
cazione europea
Il capo della delegazione leghista al
parlamento di Strasburgo, l'italia-
no Borghezio, prende di solito la

parola quando è necessario riaffer-
mare senza mezzi termini la neces-
sità di lotta senza quartiere agli im-
migrati, e specialmente a quelli isla-
mici presenti nel vecchio continen-
te.
Venerdì scorso, prendendo spunto
da quello che è successo in Olanda,
ha chiesto che l'Unione Europea
proceda alla chiusura di tutte le
moschee dove viene diffusa la pro-
paganda integralista e alla castrazio-
ne chimica di tutti quelli che si
macchiano di delitti sessuali.
Ma si tratta soltanto dell'ultima
tappa di una campagna martellan-
te condotta dalla Lega Nord in Ita-

lia come nel parlamento europeo.
Nonostante la Corte costituzionale
italiana abbia già dichiarato incosti-
tuzionali parti essenziali della legge
Bossi-Fini sull'emigrazione provo-
cando nel governo Berlusconi sol-
tanto accenti di disprezzo e irrisio-
ne ma nessuna misura precisa per
ottemperare agli obblighi relativi,
gli esponenti della Lega continua-
no imperterriti a battersi per chiu-

dere le porte agli immigrati scon-
trandosi più di una volta, soprattut-
to in alcune regioni del Nord, con
le organizzazioni imprenditoriali
che sanno di aver bisogno di brac-
cia dall'Africa e dall'Europa orien-
tale di fronte all'invecchiamento
della popolazione e al persistente
calo demografico nel nostro paese.
Ci troviamo, insomma, di fronte a
una forza politica, parte integrante
di quella di governo, che mostra di
aver completamente accantonato,
principi e regole della carta costitu-
zionale ritenendo che gli immigra-
ti debbano essere trattati come uo-
mini dotati di minori diritti degli

altri e discriminati sul piano civile
e religioso ed ora corriamo il ri-
schio in una delle grandi regioni
del Nord di vedere alla testa della
Casa delle Libertà un esponente di
quella forza che rappresenta al me-
glio gli spiriti animali e il ventre
molle di un'Italia delusa dalla poli-
tica e alla ricerca di un leader cari-
smatico.
Certo non è ancora deciso in quale
regione avremo il candidato leghi-
sta: se in Lombardia al posto di
Formigoni, in Piemonte al posto
di Ghigo o nel Veneto al posto di
Galan. Sarà Umberto Bossi a deci-
dere, sussurrano Calderoli e i suoi
colleghi nelle tre regioni ma que-
sto, alla fine, importa abbastanza
poco.
Quello che interessa i cittadini è lo

scambio, o meglio ancora il ricat-
to, che caratterizza i rapporti tra la
coalizione di governo e la sua allea-
ta più estrema: un possibile presi-
dente di regione per consentire che
La Farnesina vada (anzi sia già an-
data) all'erede del movimento po-
stfascista, che anche Follini faccia
parte di un governo che cambia ad
ogni soffio di vento, che ha cambia-
to quattro ministri degli Esteri ma
resta sempre il secondo governo
Berlusconi, dopo quello del '94.
Ma è possibile che nel nostro paese
la costituzione sia lacerata ogni
giorno nella sostanza e nelle sue
procedure senza che si levi una vo-
ce forte di resistenza di fronte ai
Bossi e ai Borghezio?
Sembra proprio di sì e che ai verti-
ci dell'istituzione regionale si corra
il rischio di vedere qualcuno che
quella costituzione l'abbia già but-
tata nel cestino e insegua pertinace-
mente un verbo razzista e xenofobi-
co con l'assenso di tutti quelli che
sostengono l'attuale governo.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Atipiciachi di Bruno Ugolini

Lega, ricatti e bugie

Maramotti

S
ta per nascere un'organizzazione sindaca-
le mondiale. Una nuova Internazionale
del Lavoro. La notizia è passata quasi inos-

servata ed è stata oggetto di un convegno pro-
mosso dalla Cisl e resa nota tramite una dichia-
razione del segretario Savino Pezzotta. Tratta-
si, crediamo, di un evento non dappoco. Il
“trait d'union” di questa specie di rifondazio-
ne sindacale è un altro dirigente sindacale ita-
liano, per anni segretario della Ces (la centrale
europea), Emilio Gabaglio, ora ritornato in Ita-
lia. È lui che sta tessendo i rapporti tra la Cisl
Internazionale (l'organizzazione alla quale ade-
riscono le italiane Cgil, Cisl e Uil e, ad esem-
pio, la francese Cgt) e un'antica organizzazio-
ne come la Cmt (Confederazione mondiale del
lavoro). Perchè proprio Emilio Gabaglio? Pro-
prio per la sua provenienza dalla Ces, l'organiz-
zazione europea che già da tempo ospita nel
suo seno organizzazioni diverse, comprese
quelle affiliate alla Cmt. C'era a suo tempo nel
gruppo dirigente della Ces, un sindacalista co-
nosciuto in Italia, Jan Kulakowski, oggi mini-
stro e negoziatore per la Polonia in Europa. C'è
da aggiungere che l'intenzione è quella di apri-

re le porte del nuovo soggetto sociale a sindaca-
ti nazionali indipendenti che oggi non aderi-
scono ad alcuna centrale.
La parte più consistente dell'operazione è data,
ad ogni modo, dalla Cmt, un sindacato nato
nel 1920, con caratteristiche cristiane. Secon-
do i suoi dirigenti raggruppa 144 organizzazio-
ni in 116 paesi. Ha trovato molte recenti ade-
sioni in Africa e nell'Europa dell'Est. Il matri-
monio alle porte unirà i suoi 26 milioni d'iscrit-
ti ai 130 milioni della Cisl internazionale. La
nuova centrale internazionale coprirà presso-
ché l'intero arco del mondo del lavoro mondia-
le. Un'altra centrale, la Fsm, emanazione un
tempo dei Paesi con governi improntati al so-
cialismo reale, è ormai molto ridotta, con una
sede sempre a Praga e affiliazioni per esempio a
Cuba e in Vietnam.
Le sorti della nuova “Internazionale del lavo-
ro” (chiamiamola così) saranno discusse in un
Congresso a Myazaki, in Giappone, dal 5 al 10
dicembre. Non sarà, ripetiamo, un incontro
teso solo ad assemblare anime diverse del sin-
dacalismo mondiale. L'obiettivo è quello di ri-
versare in quest'ipotesi organizzativa contenu-

ti innovativi. Per poter così far fronte, innanzi-
tutto, alle sfide nuove, quelle che passano sot-
to il nome di “globalizzazione”. Con il passag-
gio da un ruolo magari autorevole, ma essen-
zialmente diplomatico, ad un ruolo offensivo,
di contrattazione, di cambiamento reale, di tra-
sformazione sociale. Cercando di favorire una
globalizzazione dei diritti e non solo dei merca-
ti. Ed è allo studio un apposito rifacimento
dello statuto complessivo. È interessante nota-
re come quel che non è mai riuscito a farsi in
Italia (l'unità sindacale) ora sembra in qualche
possibile a livello mondiale. Un segnale d'inco-
raggiamento per tutti. È la chiusura di un seco-
lo di divisioni, come ha spiegato Emilio Gaba-
glio. L'ambizione, ha rilevato, è quella di crea-
re non una specie d'Onu sindacale, bensì ad
una grande organizzazione unitaria e plurali-
sta.
La nostra speranza - per restare fedeli al titolo
di questa rubrica - e che in questo ripensamen-
to trovino spazio le trasformazioni del mondo
del lavoro. C'è una presenza ormai grande, ac-
canto al lavoro tradizionale, di un popolo di
lavoratori “flessibili”. Sappiamo molto di loro
per quanto riguarda l'Italia, poco per quanto
riguarda il resto del mondo. Sarebbe utile che
dal congresso in Giappone potesse uscire un
impegno in questo senso.

I problemi della vita
e quelli della politica
Pinuccio Calò, Carovigno Br

Ma, veramente, le forze di opposizione pensano che agli
italiani interessino tanto le mozioni del congresso dei Ds o le
primarie, quando hanno il proprio figlio laureato e senza
lavoro, quando cozzano contro una sanità pubblica sempre
più ingarbugliata, quando pagano sulla propria pelle il man-
cato controllo dei prezzi che ha trasformato l´euro nelle
vecchie mille lire, quando non riescono ad arrivare alla fine
del mese con stipendi e pensioni, in molti casi, al limite della
soglia di povertà?
Ma, veramente, il centrosinistra pensa che agli italiani possa-
no interessare le dispute sul partito riformista o la diatriba se
si vince al centro o a sinistra, mentre assistono allo sgretola-
mento della scuola pubblica, allo spregevole assalto
all´informazione, alla vergognosa sequela di bugie propagan-
date come verità, ad un populismo emergente di antica
memoria?
Gli italiani, con il loro voto, hanno dato segnali chiari in
tutte le ultime consultazioni elettorali, hanno sonoramente

bocciato questa maggioranza ed il suo presidente.
Segnali altrettanto chiari non li sta dando il centrosinistra.
La dialettica politica è certamente importante quando finaliz-
zata ad un progetto condiviso in cui, con forza, irrompano i
diritti delle nuove generazioni sempre più segnate
dall´incertezza, dall´inquietudine della precarietà; è impor-
tante se legata alla voglia di innovazione in una moderna
politica di governo che guardi al futuro senza i lacci delle
antiche paure.
La dialettica politica è addirittura deleteria se improntata a
difendere interessi di parrocchia, rendite da posizione, atteg-
giamenti maldestri che non facilitano il percorso verso la
vittoria elettorale di una classe politica diversa e meno malde-
stra.
Il centrosinistra le elezioni non le ha ancora vinte e le forze
politiche di questa grande alleanza democratica devono capi-
re che il 2005 e il 2006 o vincono unite o perdiamo tutti.

La disputa sulle tasse
Enrico Gargiulo

Gentile direttore,
il miracolato (tra i miracolati) della politica italiana Umber-
to Bossi che con i soldi degli italiani e di Roma ladrona è
andato in Svizzera a farsi curare, interviene criticando la
sanità del nostro Paese (non del suo), dato che come tutti

sanno non riconosce l'Italia come tale. L'ingratitudine non
ha confini e nemmeno decenza! Ma il guaio peggiore è
costituito dall'intervento scriteriato delle più alte cariche
dello Stato (Casini prima e Pera oggi), i quali nonostante
siano anche corresponsabili dell'attuale situazione politi-
co-economica in Italia, si inseriscono senza ritegno ed anche
pesantemente nella disputa di questi giorni sulle tasse che
attanaglia la stessa maggioranza di governo a riprova del
marasma nel quale sono piombati e verso cui stanno trasci-
nando noi tutti.
Spero che i miei compatrioti, alla prossima tornata elettorale
nel 2005 o nel 2006 aprano bene gli occhi e pongano fine ad
una vergogna nazionale e non solo, non più tollerabile.

La ricetta
per gli insegnanti
Vanna Lora, Milano

Letta la striscia rossa del 21 novembre, sono andata a leggere
il resto dell'articolo di Marcello Veneziani, sul numero di
Libero del 18 novembre.
Sono un'insegnante, categoria definita da Veneziani come
composta da paraculi o da senza testa. Docenti della scuola
pubblica, s'intende, chè è a quelli che il neo direttore della
scuola di giornalismo indirizza le sue considerazioni sprez-

zanti e insultanti. Così, ai magistrati, definiti dal Presidente
del Consiglio “matti e antropologicamente diversi”, possia-
mo ora affiancare l'intera classe insegnante della scuola pub-
blica del Paese. Come per la riforma della giustizia il cancro
da estirpare sono i magistrati, così, per la riforma della
scuola, la malattia sono i docenti, tutti. Senza se e senza ma.
Lo stile dell'attacco è lo stesso. Le riforme del Polo stravolgo-
no il dettato costituzionale e sollevano una vasta opposizio-
ne? È colpa di chi non accetta di farsi riformare o meglio,
normalizzare. I magistrati e gl'insegnanti. I primi sono pazzi,
i secondi cerebrolesi e fannulloni o ideologizzati. Se il Mini-
stro fosse d'accordo con l'analisi (?) di Veneziani la ricetta
sarebbe pronta: aboliamo i docenti, diamo un pc ad ogni
studente, niente libri di testo, soprattutto quelli di storia e
avremmo risolto il problema della scuola pubblica da rifor-
mare. Via quei fannulloni d'impiegati pubblici che drenano
risorse alle imprese; le spese maggiori vanno agli stipendi dei
docenti? Aboliamoli tutti. Sì, signor Veneziani, lei ha trovato
la ricetta magica: aboliamo anche la scuola. L'aveva già scrit-
to qualcun altro, lei se lo ricorda senz'altro.

NICOLA TRANFAGLIA

cara unità...

La concessione alla Lega di una delle
presidenze delle regioni del Nord - con
tutta probabilità la Lombardia - diventa

un prezzo che occorre pagare

L
a politica del governo Berlu-
sconi in materia di immigra-
zione continua a produrre di-

sastri.
Dopo la sentenza della Corte Costi-
tuzionale sulle garanzie per gli stra-
nieri espulsi, il Governo, anziché
adeguare la legislazione ai rilievi
dei giudici dell'Alta Corte, ha deci-
so di introdurre un ulteriore ele-
mento di discriminazione, affidan-
do ai giudici di pace la convalida
delle espulsioni. Si è confermato in
questo modo che per i migranti
esiste una giustizia speciale, con mi-
nori diritti.
Ancora. In questi giorni il governo
ha avviato una consultazione, con
due anni di ritardo, sul documento
programmatico triennale sull'im-
migrazione.
Tutte le amministrazioni pubbli-

che, le organizzazioni e le parti so-
ciali sentite fino ad oggi hanno
espresso pareri fortemente negativi
per l'approccio xenofobo e dema-
gogico che lo caratterizza. La gran
parte di questo documento è infat-
ti dedicata a quello che viene chia-
mato “contrasto dell'immigrazio-
ne clandestina”. Alla base c'è una
sorta di ossessione securitaria, frut-
to di una cultura xenofoba che si
vorrebbe egemone nel nostro pae-
se e da cui probabilmente si pensa
di poter trarre vantaggi elettorali.
A questa logica rispondono per
esempio le periodiche retate di im-
migrati giustificate in nome della
sicurezza e della lotta al terrorismo

che puntualmente si rivelano pure
azioni di propaganda.
L'ARCI ha espresso un parere forte-
mente negativo su questo docu-
mento così come sull'insieme dei
provvedimenti e delle azioni del go-
verno sia a livello nazionale che eu-
ropeo in materia di immigrazione.
Il proibizionismo, ossia le frontiere
chiuse, l'impossibilità di accesso le-
gale sul territorio italiano, la gestio-
ne dei permessi di soggiorno come
corsa ad ostacoli, continua infatti a
rimanere l'asse principale delle po-
litiche del governo.
Nessuno straniero sceglie di essere
clandestino. Si fa ricorso all'ingres-
so o al soggiorno illegale perché
non ci sono altre strade e il deside-
rio di star meglio, di vivere dignito-
samente, così come quello di salva-
re la propria vita fuggendo da situa-

zioni di persecuzione, è più forte di
qualsiasi legislazione.
Il proibizionismo in materia di im-
migrazione ha già mietuto troppe
vittime. Il prezzo pagato in termini
di vite umane (in questi giorni si
sta svolgendo il dibattimento pres-
so il tribunale di Siracusa sulla na-
ve affondata nel Natale del 1996 al
largo di Porto Palo, con il suo cari-
co di 283 morti, di cui ancora si sa
troppo poco), sfruttamento e perse-
cuzioni (la detenzione nei CPT, le
espulsioni di massa, il lavoro nero
e le percentuali altissime di inciden-
ti e morti sul lavoro) è diventato
intollerabile.
Di fatto il centro destra sceglie di

non governare un fenomeno com-
plesso come l'immigrazione, met-
tendo in campo regole impossibili
da rispettare, intervenendo solo
sull'aspetto meno rilevante del per-
corso migratorio, quello relativo al-
le irregolarità, che per questo assu-
mono però un ruolo determinante
nella rappresentazione sociale e nel-
la cultura politica. Non c'è una ge-
stione degli ingressi, che vengono
lasciati all'iniziativa dei singoli o
delle organizzazioni criminali, op-
pure ai meccanismi illegali consen-
titi (si pensi ad esempio alle centina-
ia di migliaia di persone che entra-
no per motivi turistici e poi riman-
gono a lavorare in Italia), preveden-
do per legge un meccanismo unico
di incontro tra domanda e offerta
di lavoro “a distanza”, di cui tutti
riconoscono l'inapplicabilità.

Del resto il governo stesso ne ha
dovuto riconoscere implicitamen-
te i limiti visto che ha dovuto libe-
ralizzare gli ingressi degli infermie-
ri e lo stesso dovrà fare per altre
categorie di lavoratori.
L'unica strada è la libertà di circola-
zione, con un meccanismo sempli-
ce di richiesta d'ingresso per ricer-
ca di lavoro, senza quote e senza
ulteriori condizioni.
Le quote, come le frontiere chiuse,
alimentano la clandestinità e i mor-
ti.
Oggi la sinistra, lo schieramento
democratico, deve contrapporre al-
le politiche proibizioniste e razziste
del governo e della destra, un'idea

forte di libertà e giustizia, basata
sulla verità.
Se sono state necessarie in 4 anni
due regolarizzazioni (o sanatorie)
che hanno prodotto più di 1 milio-
ne di domande, vuol dire che le
quote e le frontiere chiuse non han-
no nessun impatto sulla realtà, se
non in termini di negazione dei
diritti umani e dei principi costitu-
zionali, primo fra tutti quello all'
uguaglianza e al diritto d'asilo.
Il prossimo quattro dicembre sare-
mo in piazza a Roma, insieme a un
largo schieramento di associazioni,
comunità di migranti, organizza-
zioni politiche e sindacali per chie-
dere “libertà di movimento, diritti
e giustizia sociale” per tutte e per
tutti.

responsabile immigrazione Arci

Programmare il razzismo?
FILIPPO MIRAGLIA
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Segue dalla prima

P
eggiorata, almeno per tutti quelli
che sono stati costretti da (pretesi)
committenti senza scrupoli, diso-

rientati dalla novità legislativa, ad operare,
a parità di lavoro svolto, come lavoratori
autonomi tout court (ovvero previa aper-
tura di una partita
iva), quando non addi-
rittura a gravitare nell'
area del sommerso.
Ad essere sinceri ci sa-
rebbe da sorprendersi
della sorpresa. Pur vo-
lendo trascurare la cir-
costanza che le pubbli-
che amministrazioni, il cui abuso delle col-
laborazioni per coprire vuoti di organico è
tanto notorio quanto da tempo ampia-
mente diffuso, sono testualmente escluse
dal raggio d'operatività delle nuove regole,
sarebbe bastato leggere con attenzione le
norme contenute nel decreto attuativo del-
la legge 30 per formulare sin dall'inizio
ragionevoli dubbi sulle virtù palingeneti-
che del provvedimento governativo anche
nel settore privato. Luciano Gallino ha per-
spicuamente osservato che la “direzione
per progetti” costituisce una tecnica di ge-
stione degli apparati produttivi conosciu-
ta dalla sociologia del lavoro sin dagli anni
'60 del secolo scorso: trattandosi peraltro
di un modello organizzativo a fronte del
quale sinora non s'era mai dubitato che
tutti i lavoratori coinvolti dovessero essere
considerati lavoratori subordinati. Si po-
trebbe obiettare, naturalmente, che non
necessariamente dev'esservi coincidenza
fra l'accezione sociologica e quella giuridi-
ca di “progetto” e che, dando a quest'ulti-
ma un significato pregnante e rigoroso,
sarebbe possibile riuscire a tracciare una
linea di discrimine fra lavoro subordinato
e lavoro autonomo in grado di evitare il
ricorso abusivo alle collaborazioni (a pro-
getto). Fatto è che, non solo il concetto
giuridico di progetto è stato disegnato con
contorni alquanto misteriosi e inafferrabi-
li, ma - ed è quel che più conta - ad annac-
quare il tutto ha provveduto lo stesso mini-
stro del lavoro, con la sua circolare inter-

pretativa n. 1 del gennaio di quest'anno.
Un ripensamento? Una voce dal sen fuggi-
ta? Un effetto delle pressioni della cultura
lavoristica padano-brianzola che permea
di sé tanta parte della legge 30? Non è dato
saperlo. Certo è che continuare ad interro-
garsi sui caratteri giuridici del progetto
deve ormai ritenersi un inutile spreco di
energie intellettuali, dal momento che, se-
condo il ministero, il contratto resterebbe
legittimo quand'anche in esso sia indicato
un più generico programma, descritto nel-
la circolare come un tipo di attività che si
caratterizzerebbe “per la produzione di un
risultato solo parziale, destinato ad essere
integrato, in vista di un risultato finale, da
altre lavorazioni e risultati parziali”: ovve-
ro, come appare ictu oculi, in termini che
ben si attaglierebbero ad indicare le man-
sioni esigibili da qualsiasi lavoratore subor-
dinato, al punto da rendere indistinguibi-
le l'oggetto del contratto nelle due ipotesi.
Ci si può dunque stupire se, in luogo dei
vecchi collaboratori, il mercato del lavoro
già pullula di tanti co.co.pro., impiegati
persino come addetti alle pulizie? Sì, avete
letto bene: addetti alle pulizie, liberi profes-
sionisti della ramazza, che lavorano (par-
don: collaborano) in funzione del proget-
to di sbarcare il lunario con un misero
sotto-salario, nel momento stesso in cui
vengono defraudati di tutti quei diritti e
tutele che spetterebbero loro, ove fosse
riconosciuta la natura subordinata del rap-

porto di lavoro.
Vero è che il nuovo lavoro a progetto, a
differenza delle vecchie co.co.co., è stato
configurato dal legislatore come un rap-
porto di lavoro necessariamente a termi-
ne: lasciando aperta la possibilità di occul-
tare lavoro subordinato, ma almeno circo-
scrivendo nel tempo una condizione lavo-
rativa ambigua e precaria, da riguardarsi
in qualche modo, si potrebbe sostenere,
come una sorta di prezzo, sia pure impro-
prio, da pagare in vista dell'agognata stabi-
lizzazione del rapporto di lavoro. Questo,
in effetti, potrebbe considerarsi un aspetto
positivo della nuova disciplina, se appun-
to fosse vero. Peccato, davvero peccato,
che il legislatore si sia, per così dire,
“dimenticato” di precisare che non è legit-
tima la reiterazione di un contratto a pro-
getto fra le stesse parti. Uno, due, mille
contratti a progetto fra lo stesso
“committente” e lo stesso “collaboratore
autonomo”? Proprio così: a togliere ogni
dubbio in proposito, infatti, ha provvedu-
to la circolare diramata dall'ineffabile duo
Maroni-Sacconi, confermando che
“analogo progetto o programma di lavoro
può essere oggetto di successivi contratti
di lavoro con lo stesso collaboratore”. Chi
magari cominciava a temere che, almeno
sotto questo profilo, si volesse far sul serio
è stato prontamente rassicurato.
Da tutta questa vicenda, in ogni caso, si
può trarre un'utile lezione anche per l'op-

posizione. Non sarebbe intellettualmente
onesto, infatti, dimenticare che il fenome-
no delle collaborazioni fittizie è esploso
negli anni del centrosinistra, senza che i
governi dell'epoca volessero o sapessero
porvi riparo. Allora imperava la mistica
della flessibilità del lavoro, accompagnata
da un diluvio di parole sul post-fordismo,

sul lavoro autonomo
di seconda generazio-
ne, sui nuovi lavori, e
via declamando, con il
risultato di oscurare, o
edulcorare, la dinami-
ca dei processi sociali
reali. Di ciò va tenuto
conto non per recrimi-

nare sul passato, ma come pro-memoria
per il futuro: anche perché le proposte
elaborate in questi anni, a partire dalla
Carta dei diritti dei lavoratori e delle lavo-
ratrici, pur apprezzabili sotto tanti aspetti,
non sembrano essersi emancipate a suffi-
cienza dall'idea che occorra costruire un
modellino di tutela in sedicesimo per
“lavoratori del terzo tipo”.
Da dove ripartire allora? Forse si potrebbe
prendere le mosse dalle ultime riflessioni
di uno dei grandi maestri del diritto del
lavoro, ovvero dalla convinzione, propria
di Luigi Mengoni e condivisa dalla più
recente giurisprudenza della Corte costitu-
zionale, che “la distinzione tra lavoro su-
bordinato e lavoro autonomo è in rerum
natura e concettualmente radicale: non
può essere messa tra parentesi nemmeno
per un tratto iniziale della riflessione sul
diritto del lavoro che cambia”. Non per
fermarsi alla constatazione, ovviamente,
ma per poi sviluppare la riflessione in pa-
rola proponendosi il compito di tracciare
una linea di demarcazione fra autonomia
e subordinazione giuridicamente e social-
mente più adeguata ai tempi nostri. Un
compito di arduo rilievo teorico e pratico,
certo: ma non è proprio evitando di conti-
nuare a girare attorno a questa questione
così cruciale che vi sarebbe modo di distin-
guere il nuovismo reazionario della destra
da un riformismo che si prefigga ancora
l'obiettivo politico di contrastare vecchie e
nuove disuguaglianze sociali?

La tiratura de l’Unità del 21 novembre è stata di 150.308 copie

la foto del giorno

Bush e Putin a Santiago

Viviamo in Europa, in
uno dei Paesi più ricchi
del mondo, mondo che
è percorso tuttavia
dalla sofferenza
silenziosa dei vinti, da
storie di emarginazione e violenza che non fanno
notizia. Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che ci
coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a chi non è

abbastanza forte per
difenderli. Sono
proprio le storie di chi
non vede rispettati i
propri diritti a far
partire il bisogno di

una politica intesa come ricerca appassionata e paziente
di un mondo migliore di quello che abbiamo costruito
finora.

Scrivete a centrostuditerapia@libero.it

T
utti sanno che un’aumento del ticket si scari-
cherebbe soprattutto sul reddito delle fami-
glie povere, che non guadagnano nulla dalla

riduzione dell’IRE. Aumenti d’imposte indirette (si-
garette, alcolici) avrebbero lo stesso effetto redistri-
butivo dei ticket e perciò influenzerebbero negativa-
mente i consumi. Qualche ulteriore taglio alle pen-
sioni irriterebbe i pensionandi e sfiducerebbe i pen-
sionati, ma non aumenterebbe la propensione a
consumare degli uni o degli altri. Siniscalco e Berlu-

sconi non possono non sapere che la riduzione
delle imposte, infine, non avrebbe alcun effetto su-
gli investimenti: occorrerebbe immaginare che i ri-
sparmi dei redditi più elevati si indirizzassero non
ad acquistare azioni qualsiasi, ma solo quelle corri-
spondenti a nuovi investimenti di imprese: un deli-
rio. Siniscalco avrà certo ricordato a Berlusconi,
quando cita il teorema di Laffer per il quale abbas-
sando le aliquote cresce il gettito fiscale, che Samuel-
son lo definì come «l’economia del voodoo». Se
Berlusconi sa tutto questo, perché si ostina a propor-
re qualcosa che è inutile, se non dannosa, e spiazza i
suoi stessi alleati? Penso che l’uomo della comunica-
zione prevalga sull’uomo politico. Due i possibili
ragionamenti. Il primo riguarda tutta la legge finan-
ziaria. Questa prevede tagli di spesa e aumenti di

gettito per sottrarre all’economia nazionale 24 mi-
liardi di Euro, cui si devono aggiungere i 6,5 miliar-
di necessari per finanziare la nuova riduzione d’im-
posta. Non dimentichiamo i sacrifici del decretone
di luglio, e il possibile ulteriore taglio prima della
fine dell’anno, visto che i conti del 2004 non torna-
no. Ora, è possibile che le apparenti bizzarrie di
Berlusconi sulla riduzione delle imposte servano a
far dimenticare che 30 miliardi di sacrifici sono più
importanti dei 6,5 miliardi di tagli fiscali. In altri
termini, l’«ammuina» di memoria borbonica intor-
no all’IRE farebbe passare in sordina la legge finan-
ziaria, che peraltro nemmeno si può discutere in
Parlamento, visto che cambia ogni giorno. Il secon-
do aspetto riguarda la considerazione di Berlusconi
per la sensibilità dell’elettorato. Probabilmente sta

pensando di cambiare la legge della par condicio, in
modo da costruire una formidabile corazzata propa-
gandistica per le elezioni regionali, ma in questo
caso ha bisogno di qualcosa che resti nella memoria
degli elettori. Sono certo che, nel suo pensiero, è più
importante il simbolo (le tasse sono state abbassa-
te), che non la situazione economica reale delle
famiglie. Seguendo Voltaire, anche Berlusconi (non
dissimile in questo da alcuni dirigenti del centrosini-
stra) pensa che l’elettore è opportunista, e che si
accontenterà di una piccola mancia nella direzione
desiderata, visto che l’opposizione non gli promette
neanche questa. Penso, invece, che questa volta si
sbagli di grosso. Quando vinse le elezioni nel 2001
l’Italia godeva di una crescita decente e di un basso
deficit pubblico: l’elettore opportunista poteva pen-

sare che la buona condizione dell’economia poteva
ben consentire l’abbassamento delle imposte, chec-
ché ne pensasse il centrosinistra. Oggi, però, siamo
in stagnazione, i salari reali non crescono, l’inflazio-
ne si è fatta sentire pesantemente, l’occupazione - in
termini di unità di lavoro a tempo pieno - non
aumenta più mentre un gran numero di precari
continua a pesare sulle spalle delle famiglie. I quat-
tro milioni di imprenditori vivono momenti molto
difficili, e pur sapendo che la riduzione dell'IRAP
non era certo una soluzione, non sanno che farsene
dei pochi spiccioli che la riduzione dell’IRE gli lasce-
rà nelle tasche. Così, l’elettore è oggi troppo sobrio
per poter essere opportunista, e la macchina della
propaganda governativa è pronta ad incepparsi.

Paolo Leon

Quello che la destra
non dice

Liberi professionisti della ramazza, che
lavorano (pardon: collaborano) in

funzione del progetto di sbarcare il lunario

Il mercato del lavoro già pullula
di tanti co.co.pro., impiegati persino

come addetti alle pulizie

aro Cancrini,
purtroppo concordo col titolo apparso sull'Unità del
15/11/04 perché l'attuale legge sull'affido congiunto, oggi in

Italia rappresenta davvero la legge del più forte: cioè il genitore
affidatario (93% dei casi) decide per gli altri componenti della
famiglia separata (ex coniuge e figli) le scelte di vita futura di tutti.

Una nuova cultura verso i figli è già presente e matura nella
società e i molti padri, estromessi per legge o per consuetudine dalla
vita dei figli, rivendicano una legge che sancisca questi cambiamenti
per restare al passo con la società che cambia, ma che consenta
soprattutto ai figli di non sentirsi vittime del dramma legato alla
fine della loro famiglia.

Roberto Realdini

l problema principale, caro Roberto, è quello di intendersi
su cosa significa dare priorità agli interessi del bambino. In
una rete fitta di prescrizioni legislative e di pratiche giuri-

sprudenziali sempre più complesse, infatti, quella che si va
delineando, a mio avviso, è la tendenza a divaricare in modo
sempre più netto l'interesse teorico, astratto del bambino in
generale (di cui tutti parlano) da quello concreto del bambino
di cui si tratta in un certo caso (di cui quasi nessuno, in realtà,
si occupa o si preoccupa).
Mi spiego meglio. Chiaro a tutti gli operatori del settore (avvo-
cati e giudici, psicologi e assistenti sociali) il problema più
grande del figlio di separati oggi è quello della lunghezza incre-
dibile delle decisioni definitive su di lui. La legge sul divorzio,
quella difesa nel referendum del 1974, prescrive infatti ancora
oggi, nel 2004, che tre anni debbono passare dalla sentenza di
separazione al momento in cui si può far domanda di divorzio.
Nelle situazioni non conflittuali, il tempo che passa dalla sepa-
razione di fatto al divorzio è di 4-5 anni, in quelle conflittuali si
scivola facilmente sugli 8-10 anni. Il che è terribile e costosissi-
mo per i coniugi, soprattutto quelli di condizioni economiche
non eccezionali, ma tremendo per il bambino perché, nei
conflitti che lo riguardano, il tema del “con chi vivere e a quali
condizioni?” resta sospeso, abitualmente per tutto questo tem-
po. Il che vuol dire, in pratica che il destino di un bambino di
8-10 anni i cui genitori si separano in modo conflittuale viene
definito a volte dal compimento della maggiore età prima che
dalle sentenze definitive. Calpestati nei fatti, i diritti del bambi-
no restano affermati o invocati con inutile violenza solo nelle
posizioni delle parti, dunque, nel principio ispiratore delle
leggi o nelle motivazioni delle sentenze.
Con una domanda semplice ma necessaria: quanti anni o
decenni dovranno passare ancora prima che il Parlamento
decida di annullare questa regola assurda dei tre anni prenden-
do in esame i danni provocati dall'inutile precarietà delle situa-
zioni vissute da migliaia e migliaia di bambini mentre avvocati
di grido o d'ufficio continuano a difendere il diritto alla paterni-

tà o alla maternità dei suoi genitori? Quanti danni dovranno
essere provocati ancora sui bambini dalla paura di tanti, troppi
politici di non andare abbastanza incontro, su questo punto,
alle posizioni più arretrate di un clero che dovrebbe occuparsi
di coloro che credono smettendo di intervenire, non richiesto,
sulla vita di chi non si riconosce nelle sue idee?
Un secondo punto rilevante è quello che riguarda la tutela
processuale del minore. Una maggioranza di governo che ha

minacciato a lungo la sopravvivenza del Tribunale dei Minori
proponendo di spostare sul civile (sul conflitto, cioè, fra i
genitori) tutto l'insieme delle sue competenze “come se il mino-
re non esistesse davvero più” non proporrà mai una cosa del
genere ma la maggioranza nuova che, tutti lo speriamo, uscirà
dalle elezioni del 2006, è in grado di promuovere oggi un
impegno sulla figura dell'avvocato dei bambini? Il conflitto di
fatto fra gli interessi del minore e quelli dei suoi genitori è

sempre più drammaticamente evidente nelle separazioni con-
flittuali e il bambino non dovrebbe essere trattato più come un
bene, mobile o immobile, da attribuire (da far usufruire) all'
uno o all'altro: soggetto di diritto e parte in causa, egli andreb-
be tutelato, invece, come oggi non sempre avviene nei tribunali
che decidono della sua vita e del suo destino.
L'ultimo problema su cui il legislatore dovrebbe riflettere, infi-
ne, è quello legato alla durata dei processi che riguardano i
bambini. Scandaloso, inaccettabile e tuttavia assai comune,
infatti, è il dato per cui i genitori che mettono in atto o
permettono il maltrattamento fisico, sessuale e/o psicologico
dei loro figli vengono privati della patria potestà solo dopo un
iter processuale complicato ed incerto della durata abituale, fra
primo e secondo grado, di 4-6 anni. Aggiungendo al danno del
maltrattamento la beffa di una precarietà negli istituti o nelle
comunità per bambini che dura per tempi incredibilmente
lunghi. Proponendo al legislatore un quesito serio (che per
quel che ne so non è arrivato ancora in Parlamento) sulla
opportunità o sulla necessità di dare tempi certi e corsie prefe-
renziali, del tipo di quelle previste in tema di diritto del lavoro,
per i processi da cui dipende a livello penale e civile la vita di
un bambino e il suo diritto ad avere una famiglia che si occupa
di lui.
Sono questi, caro Roberto i problemi con cui ci si scontra ogni
giorno nel tentativo di stare dalla parte del bambino. Ed è in
nome di questi problemi, che nessuno ancora ha preso l'inizia-
tiva di rappresentare sul serio, chi mi è sembrata debole e
molto lontana dalle cose che si dovrebbero e si potrebbero fare
subito per i minori in difficoltà la discussione sugli affidamenti
congiunti: che non risolverebbero nulla, secondo me, se
“imposti” a chi non li chiede e che vengono invocati con tanta
forza, ancora oggi, in quanto strumento che serve a difendere il
diritto dei genitori più deboli, non quello dei bambini.
Voglio essere chiaro fino in fondo, comunque, su questo pun-
to. La mia avversità ad una legge che renderebbe prioritaria la
scelta dell'affidamento congiunto e fondamentale l'attività dei
cosiddetti mediatori famigliari non dipende dal fatto che io
non conosca o non riconosca l'assurdità di alcune sentenze che
discriminano senza motivi seri i padri (e, in alcuni casi, le
madri) meno capaci di rappresentare il proprio interesse. Il
fatto che una legge sia applicata male in alcuni casi, però, non
vuol dire che sia cattiva e da cambiare: con un'altra, in partico-
lare, che creerebbe, a mio avviso, ancora più problemi.
Quello di cui bisogna rendersi conto è che colui che più soffre
nelle separazioni e in altre forme di fallimento delle famiglie è
il bambino, per cui la famiglia è tutto. Partire ancora una volta
dai diritti non sufficientemente tutelati di alcuni genitori non è
il modo migliore per affrontare questo problema di fondo ed è
di questo problema di fondo che io vorrei si discutesse sul
serio.

Stare davvero «dalla parte dei bambini»
LUIGI CANCRINI

segue dalla prima

A progetto l’inganno è perfetto
MASSIMO ROCCELLA
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Risposte
per oggi e domani

Non chiederti cosa sia in grado di
fare per te: probabilmente molto
più di quello che immagini.

Il Notebook Olidata® Stainer ™ XT
8000  è basato sul processore AMD
Athlon 64 che gli permette di sfruttare
al meglio tutte le applicazioni
software in commercio e di essere
senza alcun tipo di costo o spesa
aggiuntiva, pronto per l'utilizzo dei
prossimi applicativi a 64 bit. In questo
modo acquistandolo non dovrai
preoccuparti di dover cambiare
notebook nel momento in cui la
tecnologia o le tue necessità
software si modificheranno.

Lo Stainer™ XT 8000  è uno strumento
incredibilmente versatile dal look
raffinato: il suo schermo da 15" TFT,
la scheda video da 64MB, l'ottima
batteria e una garanzia Olidata di
due anni di cui il primo Pick Un &
Return completano la con-
figurazione.  Grazie a queste
caratteristiche, Stainer XT 8000 é
progettato per tutti coloro che
quotidianamente nello studio o nel
lavoro necessitano di un computer
portatile molto veloce e potente.

S e  d e s i d e r i
acquistarlo, rivolgiti
a d  u n o  d e i
Rivenditori Olidata
(www.olidata.it)
che sono in grado
d i  g a r a n t i r t i
soluzioni, progetti,
consulenza  e
assistenza post-
vendita.

Olidata consiglia Microsoft®

Windows® XP Professional per
computer portatili  versatili.
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